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-TRAGEDIE. 

Contenute in quello Secondo Tomo. 

' • « 

IL BRUTO , tradotto dal Sig. Abbate Fran- 

zoja .< 

LA ZA IR A , tradotta dal Signor Con Gafpa- 
ro Gozzi . • 

IL MAOMETTO ^tradotto dal Signor Ab- 
bate Celarotti . 

IL CATfLINA, o fia ROMA SALVATA, 
tradotta dal Padre Saverio Bettinelli 
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PERSONAGGI. 



Confoli . 



GIUNTO Bruto 1 
VALERIO Publicola ) 

TITO Figlio di Bruto. 
TULLIA Figlia di Tarquinio. 
ALCINA Confidente di Tullia. 
ARON Ambafciadore di Porfena. 
MESSALA Amico di Tito. 
PROCULO Tribuno Militare. 
ALBINO Confidente d’Aron. 
SENATORI. 

LITTORI . 
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B R UTO 

TRAGEDIA /.; 

*-ÌF«n'*«4k.- Ó 'Oviti^g^ag, 

DALL’ ABB: FRÀNZOJA 

• f'Xtr.:. ;-r. .ii V..;. “a." 

1 

p p. 

Nell’ Università’ di Padova. 



Il Teatro rapprefenta una parte dell’abitazione 
de’ Confoli fui monte Tarpejo » Si vede ia 
fondo il Tempio del Campidoglio . Il Sena- 
to è radunato tra il Tempio e 1’ abitazione 
de’ Confolji , dinanzi aR’ altare ^ di Marte . 
Bruto e Valerio Publicola Confoli prefiedono 
all' affemblea . 1 fenatori fono difpofti jn fe- . 
rnicerchio . Dei littori coi loro ftftj fono po- 
llati dietro ai .Senatori . 



i : ' * T ’ *. . J ' J _ ' : 




\ 




BRU- 




•** * 




TRAGEDIA. 



ATTO L 

SCENA FRI Mi. 

« 

Bruto , e Valerio P ubi i col a , Confoli , e Senatori » 

Bru. QTerminatori de’ Tiranni, voi 

>3 Che ornai foltanto per fovrani avete 

I Dei di Numa , la virtù , le leggi , 

II nemico Porfenna oggi incomincia 

A conofeerci aifin ; quel fìer TofcanO 
A trattar foto da Sovrano avezzo , 

L’ appoggio fbrmidabil di Tarquinio 
Tiran , foftegno d’ un Tiran fno pari ; 

+ Che le rive del Tebro innonda , e copra 
D’ arme , e d’ armati ; a rifpettare impara 
In noi Padri un Senato, e riconofce 
E teme in Ronu una Città iovrana. 

A 4 Og« 
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Oggi l’ufato fallo in faccia voftra 
Egli depone, e di trattar richiede % 

Per un 2 mbafciator. Aronte a coi - 
Tal carattere impofe dal Senato 
Chiede udienza, e qui nel vicin Tempii 
I nortri cenni attende. Or Padri, a voi 
Rifolver s’ apparrien qual più convenga 
Licenziarlo od ammetterlo . 

Val. Puh Qualunque 

Sia la cagion di fua venuta , quali 
Le lue propolle , è mio parere , o Padri # 
Che c’abbia a rimandar fenza ascoltarlo 
Al fuo Padron . Roma trattar non deve 
Cogli inimici fuoi, fe non fe vinti. 

Tito il tuo figlio, è ver, per ben due volte 
Vendicando la Patrià ha già battuto 
li Tiran di Tofcana. Io fo ben quanto 
Si debba al braccio fno^ fo che del Padre 
Simulando la gloria ha falva Roma. 

Ma ciò non bafta ahcof ; gemon d’ attedio 
Strette ancor quelle mura, e Roma ancora 
Scorge attendati ne’ vicini campi , 

Gli empi Tiranni ch'ella (caccia e abborre , 

‘ Del Senaro i comandi adempia in prima 



L’ cfigliato Tarquinio, e dallo (lato. 

Per le cui leggi egli è bandito , ufcendo, 
Purchi del reo fuo afpetto il npftro Cielo. 
Allor fuo metto fupplicante , e umile 
Venga , e s’ aìcolti • E che * 1 pompofo nome 
D’ ambafciator forfè v’abbaglia e accieca? 
Non può coll’ armi foggiogarci , e tenta 
Di fedurci Tarquinio. A me fofpetto 
E’ il miniftro d’un Re. Quelli è lin Nemico 
Sotto un titolo illurtre , che foltanto 
Colmo di farto e di deftrezza viene 
Ad ini altare , od a tradire impune . 



■ 
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PRIMO. 9 

Roma , non udir mai di cotal gente 
Le voci feduftrici . A te ftraniera 
Sia l’arte de’ Trattati, e ’i pugnar fola» 

Sia l* arte tua ,* Cotifondi i tuoi nemici 
Dell’ onor tuo irritati. I Re punifci , 

O perifci da forte. Ecco i Trattati. 

Bru. Roma conofce appien quanto m’ è cara 
La libertà/ Ma in me lo fpirto illeffo 
Altro parere infpira . Io guardo quella 
Nuova ambafciata , come il primo omaggio 
Refo dai Regi ai Cittadin di Roma . 
Avvezziam di coftor l'orgoglio e ’l fallo 
A trattarci da eguali ; un tempo forfè 
Compiendoli del Ciel gli alti Decreti , 

Colla rtoflra Repubblica i regnanti 
Tratteran da Vaffalli, Aronte viene 
A veder Roma vacillante ancora, • 

La fronte a di fcoprir della nafcente 
Grandezza fua , ad efplorare il fuo 
Genio felice , a efaminar fue forze* 

Per quello appunto lo dobbiamo , o Padri , 
Accettar dì buon grado apprenda , apprenda 
Chi noi fiamo, il nemico del' Senato , v 

E lo Schiavo d’ un .Re venga a vedere 
Degli uomini una volta . A piacer fuo 
Contempli Roma, ei fcorgeralla in voi. 

Voi che ne liete la difefa e ’l feudo < 

Quivi quel Nume , che ci unifee, adori. 
Companfca in Senato, afcolti , e tremi. 

( / Senatori fi alzano e fi avvialo verfo 
Bruto per fegno di aderire al fuo parere.) 

Vale Publi T utto al Configlio tuo piega il Senato, 
Roma e voi lo volere, io vel confento. 

Lerrori , ei s’introduca. Ah che non polla 
Nulla quivi arrecar la fua prefenza. 

Onde Roma s’ offenda , e fi funelìi , 



So- 
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Sopra Te folo Noi teniamo tutti 

( Bruta . ) 

FifTe le luci , Tu il primiero hai rotti 
I noftri ceppi , a Te s’ afpetta adulto 
La caufa foftener di Libertide . 

Bruto n’è il Padre; ei dee parlar per Lei 



SCENA ir. 

Il Senato , jirontt , ed *Albino • 

C Onfoli , Senatori, o quale io provo 

Nuovo piacer d’ edere ammeffo in quello 
•Sacro Configlio di Nemici illuftri. 

Di veder tutti quelli eroi, de’ quali 
La rigida virtù fin’ or non ebbe 
Che un rimprovero a farli, e come fui 
Già teftimon del ! or valor nell’ armi 
Edere aramirator di Jor virture, 

D’udire in fine in Bruto a parlar Roma; 

Lungi dai gritfi di quel popol fiero. 

Intrattabile , indocile , guidato 

So! dal furore alia Concordia , o all’ ire , 

Cieco nell’odio al pari, e nell’amore 

Che minaccia, che reme, e regna, c ferve 

Tutto in un dì, che con audacia. 

Bru. Ferma 

Troppo t’avvanzi, nominar convienti 
Con più rifpetto i Cittadin Romani . 
Rapprefenta il Senato, e feti compiace. 
Quel generofo popolo , che infiliti. 

Con Noi fia vano l’ artifizion , è vano • 
D’ adularci il penfier, un tal dilcorlò 
.SI famigliare alla Tofcana. Corte 

Nel 
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Nel Senato Roman non s’ala ancora. 

Aron. Non tanto per tal fafto offcfo 
Quanto pei mali, a cui s’ efpone quedo 
Srato infelice a pietà modo io vengo 
Qual un fuo Cittadin per fua difefa . 

Voi già fentite qual vi fìfchia intorno 
Turbine orrendo, ed a fcoppiar vicino. 

Per dileguarlo s’affatica in vano 
Il vodro Tito, il valor fuo, il fuo zelo. 

Il vegge con dolor , non fa che a Roma 
Afficurar una mina illuftre . 

La fua vittoria ha indeboliti i vodri 

Defolati ripari, che alla piena 

Del Roman fangue , che 1’ innonda e grava 

Reggono a dento . Ah non vogliate ornai 

D’una cotanto neceffaria pace 

Il dono ricufar . Se Padri liete 

Del Popol Roman , Porfenna ancora 

Dei Re da voi perfeguitati è Padre . 

Ma voi vendicatori sì temati 

Del gran Nome Roman , Voi tra Mortali \ 

Sì illuminati Interpreti del giudo, 

Che giudicate i Re, fermate il guardo 
In quefti luoghi ove ora damo, mirate 
Quei Campidoglio , quei facrati altari 
Su quai chiamando in teftimon gli Dei 
V'ho veduri giurare un tempo io ffelfo, 
Accefi tutti di più Tanto zelo 
A Tarquin io il Re vodro eterna Fede . 1 

Quai Numi adunque ora cangiar cotanto 
I Diritti dei Re, qual forza mai 
Potè fpezzar nodi sì Santi ; al vodro * 
Leggitimo Sovran chi dalla fronte 
La Corona drappò , chi fciolfe Roma 
Dai giuramenti Tuoi ? 

Bru. Tarquinio ideilo . 

Non 
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Non ricordarci quefti Nodi , ornai 
Già rotti dai delitti . Non chiamare 
Quelli da lui troppo oltraggiati Numi. 

Non allegare i diritti , eh’ ha perduti 
Sol per lua colpa. Noi giurammo, Aronte; 
A Tarquinio Obbedienza , e con Servaggio: 
E poiché ti fovvien d'aver veduto 
Quivi il Senato a’ piedi Tuoi proftefo 
Porger voti per lui ; Ti dovria ancora 
Rifov venir, che in quefto luogo ifteflb 
Sopra di quefto fteflo aitar , in faccia 
Aquefti Numi illeftì ^^nch’ egli allora . t 
D’efler giufto giurò. ial era il nodo 
Del Tuo popolo e lui ; coftui ci refe 
I giuramenti noftri , allora ch’egli 
Traditi ha i fuoi ; e allora quando ardifee 
D’ eflere infido alle K.omane leggi » 

Roma non è più fuddita , ed è fola 
Tarquinio l’infedel. 

Aron. Quand’ anche aveffe 

L’ aftoluto potere oltre del giufto 
Spinto Tarquinio, e troppo abbandonato 
Si felle in braccio al lufmghier piacere 
Della Suprema autorità Regale : 

Dov’ è l’ uom fenza colpe? ove il Sovrano 
Senza difetti (A Voi s’afpetta, a Voi 
Punire il voftro Re? Voi che nafecfte ^ 
Sudditi funi? Voi deftinati folo 
Per ubbidir ? quando fi vide mai 
Contro colpevol Padre armarli il figlio ? 

Ei torce gli occhi , lo compiange , e tanto 
Lo rifpetta però . Non fon men fanti -, 

I diritti dei Re. Noi fiam lor figli , i 

Lor Giudici gli Dei. Se il Ciel tal volta 
Ci dà i Re per vendetta ; non vogliate 
Meritarla più atroce , e più fevera . 

Non 
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Non vogliate tradir per vendicarle. 

Tutte le leggi , e rovinar lo Stato 
In luogo di cangiarlo. Inftrutto forfè 
Dalle difgrazie fue , nella gran fcuola 
Dell’incauto Mortai, Tarquinio riede 
Ora piii giufto, e non di Roma indegno. 
Ah / con felice accordo ràflodate 
Dei popoli , e dei Regi i fanti nodi , 

E fate ancora rifiorir più bella 
La libertà di quello Stato all’ ombra 
Faufta e Sacrata dei Poter Sovrano. 

Bru. Noti è più tempo Aronte , ogni governo 
Ha le fue leggi, quali immote, e fiffe 
Sulla propria Natura, e i quali ancora 
Mutabili a piacer. Schiavi de’ Regi , 

E fchiavi ancor de' Sacerdoti , fembra 
Che i tuoi Tofcani per fervir fien nati 
Sotto un P#dron ,* e degli antichi ceppi 
Felici Adorator , vorrian che tutto 
§chiavo folle con elfi il Mondò intero , 

E’ libera la Grecia , e’ lòtto un giogo 
Vergognofo languife il Trace imbelle.’ ' 

Ebbe Roma i fuoi Re, ma non fur ma» 
AlToluti però . Romolo il primo 
Fu tra fuoi cittadin , Noi dividemmo 
Con elfo il carco del poter Sovrano . 

Numa l’ autor di noftre leggi, il primo 
Fu ad adempirle, e dar l’efempio altrui. 
Roma, il confeffo, Roma ha fatta alfine 
Una fcelta fatai; Tra voi Tofcani 
Scelfe i fuoi Re. Dalla Tofcana allora 
La Corru2Ìon di quella Corte, e iofieme 
La Tirannia quà ci atrécaron feco. 
Perdonateci o Dei , fe Roma lenta 

_ ( Leva in pìeii ) 

Fu a pronunciare di Tarquinio il bando 

11 
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Il fangue da lui fparfo, orni’ egli na lorde 
Sue facrileghe mini, e micidiali. 

Ruma di noftra foggezione il freno • 

Sotto ’l ferreo fuo Scettro afflitto e opprerto 
Il popol voilro dai difartri fcoffo 
Ripiglia a'fiie fua virture antica. 

Nei noftri diritti ci ha riporti ancora 
L’empio Tarquinio, e la comun Salvezza 
Di ine ree colpe dalF eccello è nata. 

Noi diana l’efetnpio a quelli Tofchi ifteflfi , 
$ e dei Tiranni lor ftancar fi ponno . 

0 M’rto Nume degli eroi , di Roma , 

( I Cifoli vanno preffo f altare , ed il Se- 
nato Uva in piedi , ) 

D?lle Battaglie , che con Noi pugnando 
Difendi quelle a Te facrate mura. 

Sopra iì tuo finto aitar, Marte, ricevi 

1 giuramenti noftri , pel Senato, 

Ver me , per i Roman tuoi degni figli . 

Se tal ci averte un traditore in Roma , 

Che i Re compianga', ed un Sovran dimandi. 
Spiri il perfido in mezzo de’ Tormenti 
L’alma infedel , e il fuo cener profano 
Sia i ì preda ai venri abbandonato , e fparfo * 
E fia il fuo nome più abborito ancora. 

Di quel dei Re, che tutta Roma abborre . 
Aron. Ed io fu quello aitar , qmai già troppo 
( avanzandoti ancb) e(fo preffo /’ altare . ) 
Profanato da Voi, vi giuro in nome 
Del voftro Re va voi tradito , in nome 
Del mio Signor, vendicator de’ fuoi 
Giudi lamenti, a Voi, ai figli voftri 
Eterna inimicizia , eterna Guerra . ^ . 

^ (f Senatoriali muovo per andate vtrfo i 
Campidoglià > ) 

Senatori , arredate?! , non anco 

E* 
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E’ tempo di partir, mi refta ancora 
*** Da chiedervi ragion d’altri trafcorfì . 

Di Tarquinio la figlia, eh’ è rimafta 
In voftre man , ditemi , è forfè anch’ ella 
Un olocaulio confecrato a Roma? 

E di ceppi fervil fua regia delira 
Gravate voi per infultare meglio 
Il Padre fuo, la condizion regale? 

Nè quello è tutto. Le foltanze tutte. 
Tutti i tefori , e le ricchezze immenfe 
Onde ha Roma fpogliate de’ Tarquinj 
Le benefiche man , li avete voi 
Per dritto di conquida, o pur di dono? 
Forfè fol per fpogliarli i Regi voflri 
Difcacciade dal Trono. Se ciò fembra 
Giulio al Senato, Bruto a noi li nieghi . 
JBru. Si vede, che non conofci Roma , 

( ritornando verjo %Avtnte . ) 

Nè’I genio fuo. Quell i , ftranier. , che vedi 
Padri di Roma, difenfor del giudo. 

Trailer tra l’odro, e l’indigenza i giorni 
Più affai che dei tefor , che fenza pena 
Cedono a te, fi glorian di domare 
I fier Tiran , che li polfeggon . Prendi , 
Abbiati pur quell’ oro a noi si vile . 

Quanto al fangue infelice d’ un Tiranno 
A Roma odiofo , ad onta dell’orrore 
Che per tal fchiafta io nutro, alla mia con 
Dal Senato affidata è la fua figlia. 

Da me non ebbe quel fervile omaggio. 

Che de’ Regi fanciulli infettar luole 
I molli cuori , non fu qui nudrita 
Colla pompa, e col ludo , onde f ar gua fti 
In Corte de’ Tarquinj i fuoi prim’anni. 

Ma ben m’è noto qual riguardo, e quale 
Trattamento cortefe al fello, agli anni. 
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E (opra tatto alle (venture fue 
Siali dovuto. In quello giorno al campo 
La rivegga Tarquinio. In cor ne Tento 
Un fecreto piacer. Così ai Tiranni 
'In quelli luoghi rimarrà foltanto 
L’odio di Roma , e l’ira degli Dei • 

Per trafportare al Campo le ricchezze 
Che vi devi condur, Roma t’ aflegna 
Di queilo giorno il conveniente fpazio ; 

Tua ficurezza intanto è la mia cala . 

Quivi del dritto d’ ofpitalitade 

Godi ficuro . E’ quella la rifpofta 

Che per mia bocca a te rende il Senato . 

To la reca a Porlentia in quella fera. 
Recagli guerra infiecne , e di a Tarquinio 
Quello che hai villo nel Senato , e in Roma. 
Noi , Senatori , andiam del Campidoglio 
A coronar le volte cogli allori 
Vittoriofi ..ond’oggi il figlio mio 
Cinge fua fronte. Appeodiam le infegne , 

I fanguinofi dardi , che ai Tofcani 
Colla man trionfale egli rapìo . 

Così mai Tempre eoo ugual coraggio 
PolTa degno di Roma il fangue niio 
Mcftrarfi in ogni età . Dei, proteggete* 
Contro i nollri nemici il Confolato 
Del Genitore , e inficiti l* armi del figlio . 
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SCENA III. 



Aron te , e Albino , ( che fi fttppongono pa fiati f 
dalia Sala di' udienza ih un altro ap- 
partamento della Cafa di Bruto . ) 

,1 • 

• • « ■*« ^ 

Aro. lVTOtafti, Albin , q'uell’ ipdomabil fallo, 

JL\I Quello Ipirto fuperbo d’ un Senato, 
Che invincibil fi crede? e tale in breve 
Ei diverrà, fe noi diam tempo a Roma 
Di fomentare ed allevare in fenp 
Ai figli fuoi quello nafeente ardire. 

Credi f la libertà , che ogn’ uom adora , 

Ch’ io fteffo ammiro , e onoro , anche nelTatto 
Che a coftor vo rapirla, infpira al cuore 
Un non fo quale ardir, ma una fortezza, 
Ond’ei da fè capace unqua non fora. 

Sotto il gioco dei Re guadi dal lufifo 
E corrotti i coitumi , e infievolito 
Era da fervitude il lor coraggio , 

1 lor Sovrani già troppo occupati 
A domare i fuoi fudditi , noi Tofchi 
Lafciavan quei ripòfarfi in pace. 

Ma fe un Senato aiticene* cuor Romani 
Della il genio nàtìof Te Roma fcuote 
La fervitù , perduta è Italia , Albina 
Quelli lìoni dai padroni fuoi ' 

Ammantati finp r, tornan di nuovo 
All’innata fierezza, e furibondi 
Si lancian fopra noi . Col fangue loro 
Spegdre conviene nella fua tergente . 

D’Italia i. mali , e i torbidi del Mondo. 
Afficùriam la libertà alla terra , 

E poniamo i Romani entro a quei ceppi, 
Tom. II. Il Bruto . B Ch’ 
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Ch’an preparato al redo de’ mortali ? 

Verrà Mettala? Potrò quivi udirlo? 

Avrà coraggio. ... - 

%Alb. Egli qua giunger deve, 

Vienfi frequente . Il fuo foflegno è Tito. 

• Aron. Gli hai parlato ancor? Contar pois’ io 
Sopra di lui? 

%Alb. Signore , o eh 1 io m* inganno , 

O Mettala colpirà, per cangiare 
Più che quel dello Stato, il fuo dettino. 
Egli è fermo ed intrepido, non meco 
* Che fe 1’ onor , P amor della fua Patria 
Deftaffe il fuo valor. Egli ugualmente 
Padrou del fuo fecreto, c di Te fletto 
E’ affatto impenetrabile) e in mezzo 
All’ ecceflìvo fuo furor tranquillo. 

%Aron. Tal anche agli occhi miei qui parve un 

( giorno, 

■ Quando del Re Tarquinio ofpite io venni 
In quelli luoghi/ e le fue lettere poi... 
Ma detto appunto a noi venirne io veggio . 



SCENA IV. 

• • 

drente , Mejjala , e %Alb\no . 

dro. T'VUnque ,« prode MefTala, unico appoggi# 
I / Del tuo Signor, nè l’oro di Tarqunio 
Nè i doni del mìo Re non han potuto > 
Tentar la fè dei Senator Romani ? 

Lo fplendore , e i piaceri d’una Corte, 

La fperanza , H timor, nulla non ponno 
Su quei cori indorati ? E che ? Son forfè 
Quelli Patrizi altieri tanti di Nomi, 

Che nulla paventando dai mortali 



P R I M O. if. 

Lor giacici fi fa tv,? Forfè fon eflì 
Senza ituerefle , e da paflìoni efenti / 
jOJtJf' Tali voglion fembràr, ma quella loro* 
Finta giudica , e rigidezza auilera 
Che nulla puote quadagnar, non altro 
E’ , che in fuperbo cor fete di Regno . 

EfTì col fafto lor calcano il fallo 
Del Diadema regai , e dal fuo collp 
Scollerò il gioco per imporlo altrui. 

Quelli di polirà libertà farpofi 
Vendicator per (jaa di fe fa armati 
Ne fono gli i>£preflori, e Catto i nomi 
l^rtirpofi-itì' ver di prorettor , di Padri 
L’ autoritade ufurpan di Sovrani . 

Roma cangiò, di ceppi, e folto il giogo 
Degli ottimati , <T un Sovran , che aveva t 
Trovò cento Tiranni. 

Avvi tra voi 
Alcun si faggio Cittadina che fenza 
Onta io fqo cor per fervitù si vile? 

M'J, Pochi fon che comprendano il fuo fiato . 
La maggior parte fon perduti annota 
In si gran cangiamenti , e pel fuo nulla 
1 1 piò vii cittadia , fendo fcacciati 
Da Roma i Regi,, il Re 1» crede ei ftejffo . 
Ma , tei fcriffì , Signor , ho degli amici , 

Che fotto quello nuovo giogo a llcuto 
Sono' fommefifi; che difdegno ed onta 
Sentono dell’error d’ un popol vile, * 

Che nel bollore univerfale immoti 
Pedano ancora, che del fuo valor* 

Altre volte fer prova, il cui configli© 

Il cui braccio poflenre è fatto appunto 
Per rovinare, e per cangiar gl’imperi . 
dioi. Cola jvofs’ io prometter^; da quelli 
Prodi Romani ? Son elfi difpofti 
B z 
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A fervire il lor Principe ? 

Mejj'. ' ' Son pronti. 

A tutto far. Tutto il lor fangue è tuo. 

Ma non pretender già, che ciecamente 
Servano degli ingrati . Non fi fanno 
Un dovere fanatico d’ offrirli 
Vittime volontarie, ed innocenti 
Al Covrano poter. Ne fente alcuno 
Zelo jnfertfato d* incontrar la morte 
Per vendetta di un Re , cui forfè è ignoto. 
Tarquinio in ver promette affai. Ma poi 
, Divenuto lor Re; d’effi ben tofto 
O icorderaifi , o temeralli ancora . 

10 fo qual è l’ufo de’ Grandi. Amici 
Nell’uopo lor, nella fortuna ingrati, , 

E ben tofto nemici. Noi non fiamo, 

Che un fervile ftrumento di lor gloria ; 
Rigettato con fprezzo, e con iafulto , 

Se inutile divien , fe perigliofo , • 

Strutto fenza pietà • Sopra coftofo 
Tu puoi contare a quelli patti . Un capo 
Chiedon degno di lor , del lor coraggio , 

Per impor col fuo nome all’ incollante , 

E volubile plebe, e sì potente ' 

Per forzare anche il Re dopo il fucceffp 
Di tale imprefa , ad attenerci fede . 

O fe feoperta , e rotta è quella trama, 

Un capo tal , che vendicare ardifea 
La morte noftra, 

xAton. Non m’ hai tu già fcritto , 

: Che l’ orgogliofo Tito. , . 

M iff. Egli è di Roma 

11 foftegno primier. JFiglio è di Bruto: 

Pur, . . . . . 

afrori. Cou qual occhi* mira l’ ing milizie ; 

Onde 
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Onde ingrato il Senato ricompenfa 

I fuoi fervigj ? Ei folo ha fai va Roma , 

E tutto il Tuo valor del Confolato 
L’onor fupremo ineritogli in vano. 

So che foftenne la repnlfa. 

M'ff. Ed io 

50 ancor di più , che fe ne lagoa e freme « 

II fuperbo Tuo core e rifoluto 

* Di quefta offefa è pieno . Egli in mercede 
Di tante imprefe altro oon ha per fine 
Che uno Crepito vano, un paffaggero 
E frivolo trionfo , che qual lampo 
Pafla , e fvanifce . Affai bene io fcorgo 
L’ imperiofo genio fuo , e l’ ardore 
Impetuofo del fuo fdegno altero. 

Balta diradarlo nella via d’ onore , 

Ei la divora ciecamente, e puoffi 
Di legger travviarlo. L’ inesperta 
• Fervida giovinezra facilmente 

51 può fedur. Ma quali pregiudizi 
Diftruggere in fuo cor dovremo in prima 
Un Confolo , la Patria, un Padre, Roma, 
L’odio pei Re, l’orror della vergogna, 

E fopra tutto le fue imprefe . In fomma 
Conofci Tito alfin , vedi ’l fuo core , 

L’ ira che *1 punge , il fuoco che l’ infiamma, 
Arde per Tullia. 

Aron. Ei 1' amerebbe ? 

Meff. A (lento 

Un tal fecreto dal fuo core i« tratti • 

N’ arrottìlee egli fletto . Non ardifee 
Quell’ inflettìbil cor di far palefe 
L amor eh’ ei fente , e feco egli fi fdegna 
D’elTer fenfibil. Ma tra i molti affetti 
Ond’ egli è combattuto , il più veemente 
E’ per la libertà. 

*T* B ì Aron, 
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Aron. Dal cuòre adunque 

Dei fentimenti d un fol t»om dipende 
Il deftino di Roma? Non dobbiamo 
Avvilirli però. Difponti , Albino, 

A tornare a Tarquinio, e noi di Tulli? 
Alla volta n'andiam. Qualche efperienza 
Il cuore umano a difcoprir m’ apprefe . 
Leggerò nel fuo fen. Chi fa che eletta 
Non (la fua deftr^ per ordir la rete 
Io cui pretende avvolgere i Romani « 



'Fine dell'Atto Primo * 
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ATTO IL 



SCENA PRIMA. 

Il Teatro rapprefenta un appartamento del 
Palagio de’ Confoli . 

' Tito , e Meffala . 

Me/. f T’Roppo la mia fenfibile amicizia, 

X T roppo tu offendi . Chi del fuo fecreto 
M’ afconde la metà, troppo men dice, 

E troppo poco . Ei di mia fè diffida . 

Tit. No non lagnarti , amico ; ecco il mio core 
Tutto inter s’abbandona alla tua feda; 

Non t' afcondo più nulla. 

Mif. E che ? tu adunque 

Quando , pur meco deteftar folevi 
Del Senato il rigor, e nel mio feno 
Verfar di Roma l’ importante arcano, 

I pianti d’ un grand’uomo, le doglianze 
Di tanto eroe, potefli poi sì a lungo 
Divorarti in fecreto un duol più amaro. 

Più penetrante affanno? In faccia mia 

Tu mi fpegnevi del fuo ardor la fiamma,’ 
Che? fot le l’ambizion, che tiranneggia 

II tuo gran cuor, inftupidir poteva 

3 4 Cosi 
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24 ATTO 

Cosi teneri fenfi? era il Senato 

Il tuo cruccio maggior? 1’ amor per Tullia 

Dell’odio tuo per lui forfè è minore? 

Tic. Ah! Caro amico , io con egual trafporco 
Amo ed odio all’ eccetto. To Io confetto , 
Giunfì in 'tutto agli ettremi . Fi quello core, 
Che conofce il fuo orror, vorrebbe' in vano 
Vincerli in tutto . 

Mef. E perchè mai {tacciando 

Di propria man le fue ferite, afcofo 
Hai tu l’amore, e non le ofFele tue? 

Tir. Che pretendi di più ma.lgrado a quello 
Giulio mio fdegno , del mio fangue avaro 
Pel gelofo Senato io già non fii. 

Tu ben lo fai , fu il tuo valore a parte 
Di mia vittoria . Io con piacer fentiva 
Parlar delle mie imprefe: e quello come 
Dell’ opre del fuo braccio infuperbito. 

In fervir degli ingrati » conofceva 
La fua grandezza ( Volentier fi parla 
Dei mali a’ quali la fua virtù fovrafta . 
Parlar di fua vergogna è troppo grave . 

Mef Che vergogna di tu? Che pentimento? 

E di quai fentimenti arroflìf devi ? 

Tic. Di me fletto arrofifco , e d’ una fiamma 
Inutile ì imprudente, temeraria, 

Contraria al mio dover . 

Mef. Come ? fon forfè 

L' ambizion , 1- amore , e i f'uoi trafporti 
Di generofo cor fenfi men degni ? 

Tic. L’ambizion, l’amore, ed Si difpetto 
Tutto mi opprime. L’ infoffribil fatto 
D’ un configlio di Regi , deprezzando 
Mia giovinezza , mi contende un pollo 
Dovuto al mio valor, conripro col fangue. 

In mezzo del difpetto ortd’ attalito 

• » - * « » • « _ T • V 

E que. 
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SECONDO. * 5 

T quello cor, il folo e caro oggetto 
> J erdo dell’ amor mio, Tullia mi tolta. 

M’ è tolta Tuilia? Ahi troppo cieco fdegno/ 
Non malli pretendervi , e il tuo core 
Or né gelolo. Ah» confettarlo è duopo . 
Quella mia fiamma, eh’ affrettare io leppi. 
Or s’ irrita in fuggendo , e più non puofi 
Spegnere ornai. Già, m’era feotto , amico. 
Ella partiva , e quello cor fuperbo 
Cominciava a guftar del fuo trionfo. 

Io godea lieto de' miei diritti , il gioco 
Scuotea di fervitude. Ah / dunque il Cielo 
Quello confine al mio coraggio ha fiflo? 
lo nemico dei Re, figlio di Bruto, 

. Dovrei pur anco attendere le leggi 
Dal fangue di Tarquinio. ,> Ah / le ricufa 
Darmene ancori’ ingrata / Ahi eh’ io da tutti 
Difprezzato ugualmente , in ogni luogo 
Leggo impretto il mio Icorno . OdioI , vendetta 
Vergogna, amor, fovvertono a vicenda 
E tiranneggian quello cor . 

A Itf. Pofs’ io 

Parlar Signor con libertà? 

Tit. Tu fai 

Se la faviezza de’ configli tuoi 
Seguir mi piacque ognor . E bene amico 
Fammi arroflìr de’ miei trafporti. 

Mef. Approvo 

E i tuoi rifentimenti , e la tua fiamma. 
Duopo adunque farà , che Tito ogaor^ 
Autorizzi un Senato di Tiranni, 

Del cui fallo fiam fchiavi ? Eh tu piuttoflo 
Se vuoi pure arrottìrti , oggi arroflìfei 
Dell’ indolenza tua , non del tuo amore* 
Come? in guiderdon di tanta fiamma, 
i Di tante imprefe, languirai mai Tempre 



1 6 ATTO 

Vittima dello Stato, Cittadino 
Dcrifo e imbelle , e difpcrato amante 
Obbliato da Tullia, e dal Senato 
Oltraggiato ed offefo ? Altri, Signore , 

Con un tal tuor avria potuto forfè 
Render pago il fuo amor , e vendicare 
I torti Tuoi. 

Tit. Deh i Tu con quai Iufinghe 

Vai tentando il mio cor? Io potrei forle 
Vincer lo fdegno, e la virtù di lei? 

Ncu ne parliamo più. Tu vedi, amico, 

Le barriere fatali , che tra Noi 
Frappone il dover noftro, il noftro fangue . 
Tullia m’odia ora mai qaant’io l’adoro,.. 
Dunque deve partir? 
ìfrf- 1 . Oggi Signore , 

Tit fo già non me ne lagno. Il Cielo a lei 
Rende giuftizia, egli l'ha eletta al regr^o . 
Mef. Ah! quello Cielo più propizio forfè 
La desinava a più felice impero! < 

E fenza un intrattabile Senato, 

Senza la guerra , fenza te . . . perdona , 

Sai qual ereditade a lei s’ afpetta ; 

Suo german più non vive, e Roma è fatta 
Suo Patrimonio . Io m’ abbandono forfè 
Troppo al mio fdegno . Ma fe per fervirti 
Per renderti contento ei non fa duopo 
Se non perir, fe ’i fangue mio ... 

Tit. No amico 

La vince il mio dover , credimi, l’uomo 
Libero è oenor eh’ eflerlo ei voglia . E’ ver® 
Quello fatai veleno ha in me potato 
Per alcuai momenti intorbidare 
La tnia ragion . Ma ’l cuore d’ un foldato 
Sa vincer la mollezza. Acquifta forza 
Sol dalla noftra debolezza amore. 

M'f. 
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Mtf. L’arobafciator Tofcana a Te ne viene , 
Queft’ onor eh’ ei ti reude . . . 

Tu. Onor funefto/ 

Che pretende da me? Quedi è che Tullia 
Toglier mi deve , quedi è quel che il colmo 
Impone al duolo, e alla miferia mia. 



SCENA IL 

Tito ) fronte* 

vdfre». T'VOpo d’ avete nel fenato invano 

JL/ Fatto ogni sforzo per falvar loStat* 
Soffri ch’io tributando alla virtude 
Un omaggio dovuto, ammirar poda 
Con libertà quel generofo ardire. 

Quel braccio invitto , che difende Ronfia 
E foftieu folo la fua Patria io orlo 
Ai precipizio, a cui la trae il Senato. 

Ah! che degno era pur tanto valore 
D’ altro nemico , di più nobil prezzo , 

E di caufa più giuda. E un tri coraggio 
Meglio impiegato altrove , avria potuto 
Sperar più degna ricompenfa. V’anno , 
Vanno dei He, Signor, che canto quivi 
Dirtene ardifeo, che in tua man la iorte 
Porrian del Regno lor, fenza- temerne 
La virtù che in te ammirano, di cui 
Roma forprefa, ed incantata io vidi, 

E ’l Senato gelofo. Ah ch’io compiango 
• Il tuo dedino , di dover fervi re 
SI der Padron , cui ’l merito iuafprifce , 

Che benefizio alcun non frate, il quale 
Nato a fervir, fi fa uu indegno vanto 

D’ag- 
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D’aggravar fconofcente il braccio fuo 
Sul fuo liberator ; ei che fe i dritti 
Non avelfe ufarpati di Sovrano, 

Da Te dovrebbe attendere le leggi . 

Ch’egli ti detta. ' 

Tit. Io fon grato, Signore , 

A quefta tua attenzione , e i miei fofpetti 
Rifpettan la cagion de’ tuoi favori. 

Io non voglio cercar s' abbia per mira 
La Politica tua d’ armar mio fdegno 
Contro la mia Repubblica, e con arte 
Sì iulìnghiera (limolarmi a quelli 
Palli indilcreti , di fpinger fuol lo sdegno, 
Meco, Signor, tanto artifìcio è vano. 

Tutto aperto è il mio cor , ei di fe Hello 
Non fa millero. Io dal Senato oflefo 
D’ odiarlo ho ragion. L’odio,* ma pronto 
A fervirlo è il mio braccio . Ove chiamati 
Dalla caufa comun fiamo alla pugna, 

Roma io cuor de' fuoi figli edingue tutte 
Le private contefe , e vincitori 
Di noftre gare noi marciamo vinti , 

Nè altri nemici conofciam che voi . 

Ecco quale fon io, qual efier voglio. 

Sia virtù, fia grandtzza ; e fia fors’anche 
Un pregiudizio, nato tra Romani 
Io per e(fi morrò.. Scelgo piuttofto 
Quello Senato rigorofo, meco 
Sia pur quant’ eflTer può gelofo è ingiudo, 
Che lo fpiendore d’una Corte, e il fcettro. 
D’un fuperbo Padron . Io fon. Signore, 
Figlio di Bruto , e porto in cor fcolpito 
L’amor di libertà, l’orror dgi Regi . ' 

•Aron. Non ftringi tu. Signor , aio 'ombra vana ? 
Non men che a te la Hbertà m’ è cara . 

E benché nato fotto un Re , ne gt^lo ■' 

Tutto 
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Tutto il foave. Tu perdi per lei 
Tutto te fterto , nè afìaggia* la puoi. 

Cola di più difpotico può mai 
Darli tra noi (Tet fpirto d’ uno Stato , 

Che fi cangia in Repubblica ? Le leggi 
Sono i voftri Tiranni ; jl lor rigore 
Fiero , inflertibile divien lordò al merto , 

Al favore, alla nafcita . 11 Senato 
Ti opprime, il popolo ti fgrida , è duopo 
Farli temere, o vivere lor fchiavo . 

Il cittadin Roman gelofo , ingiglio 

0 porta invidia a tua grandezza , o teco 
Sen viene a par. Troppo (plendor 1’ otfendej 
Ei con occhio l'cver fcorge nel bene 

Che a lui facefti il mal che far gli puoi , 
Ed un’ efiglio amaro è il premio infine 
Del (angue per lui fparfo . Io già noi niego, 
Anche la Corte ha i Tuoi naufragi ; pure 

1 fuoj dì fon più bei , più quieto il Cielo. 
Spello la libertà vantata altrove 

De’ fuoi doni più grati apprelfo un Rege 
Fa vaga moftra. Ei ricompenfa , egli ama, 
Ei previene i fervigj . Appreflo lui , 

La gloria del piacer non i nemica . 

Caro al Sovran de’ raggi fuoi coperto, 

A tutt’ altri comandi , e fervi un folo . 
Stordito dal fulgor, che onora ed ama 
Anche ai noftri difetti applaude il volgo, 
Non abbiam che temere da un Senato 
J roppo gelofo, e le Tevere leggi 
Tacciono in faccia noftra . Ah ! che ugualmente 
Nato peli’ armi e peila Corte, avrefti 
Cullato de’ favori di Tarquinjo 
I diletti più puri . Io già tei dirti , 

Ei t’amava, Signor, di fua grandezza 
T’ avria chiamato a parte, e del Senato 

Pro, 
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Proftefa la fierezza ai piedi tuoi . , , 

Tit. Io vidi la fua Corte , e n’ ebbi orrore . 

Si potrei mendicar l’appoggio fuo, 

E primo tra Cuoi (chiavi elter Tiranno 
Sotto di lui ; ma , grazie al Ciel , non fono 
Capace ancora di s) vii battezza . 

Voglio della grandezza, ma la voglio 
Senza viltà. No, il mio deflin non era 
Di dover obbedir. Contro a tuoi Regi 
Io pugnerò , tu va a lor piedi , e trema . 
Mo*. Non poffb che ammirar tanta coftùQza , 
Ma pcnfa infine che Tarquinio fteffo 
T’ allevò da fanciul . Ei di fovvente 
Se ne fovvien. Jeri , Signor, piangendo 
L’ atroce cafo del fuo figlio eftinto , 

Tito , diceva , foftener potria 
La mia famiglia : ei folo meritava 
tl mio impero, e mia figlia. 

Ti(. La fua figlia? 

( volgendoft in altra parti, ) 

O Numi / Tullia! o voti miei traditi/ 

-Aron, A quel Re che abbandoni ella dee mec# 

( riguardando Tito, ) 

Oggi tornar . Lungi da te , Signore , 

Lungi dalla fua Patria andrà di fpola 
A dar la fè della Liguria al Rege; 

Servi tu quivi intanto il tuo Senato , 
Perfeguita fuo Padre , opprimi , ftruggi 
Lo fiato fuo.* Spero ben io che in breve 
Quefte arfe volte , e il Campidoglio in polve 
Quelle torri fpianate rifchiarando 
Lei Senato , e del Popolo la tomba 
Deli’ augufio Imeneo faran le (gei . 
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SCENA III. 

Tito , e Mt fiata . 

Tit. A H/mio caro MefTaIa;ah/ qual mi lafcia 
jTV 'l’órbiJo in fcn'A me dunque 1’ area 
Pedinata Tarquinio / o duolo amaro/ 

Ed io potuto avrei.... ma no, miniftro 

Iofidiofo e fcaltro , tu venirti 

Solo a (coprir la mia fecreta fiamma . 

Ah! forfè a chi mi vegga efler può afcofa } 
Egli negli occhi miei lefle l'ardore. 

Che internamente mi divora , e certo 
Della mia debolezza andrà faftofo 

I progetti a infultar alla fua Corte 
D’ un temerario amor . Effer poteva 
Io lo fpofo di Tullia, a lei mia vita 
Io potrei tonfecrar, l’aveva il Cielo 
Deftjnata propizio ai voti miei ; 

Infelice ch’io fon ! 

Me fi. Tu fei felice 

Quando tu ’1 voglia . Servir puote Aronte 
Ai tuoi difegni. Credimi. 

Tit. Eh non diamo 

Ricetto in core a ana fperanza vana . 

Roma intera mi chiama al Campidoglio, 

II popol tutto ragunato fotto 
Quegli archi trionfali coronati 

Delia mia gloria , e di mie imprefe onufti 
JMe folo attende ornai per dar principio 
Al formidabil giuramento, pegno 
Di noilra libertà facro ed eterno . 

Mef. Va pur , fervi quei me. 

Tit. 
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Tit. Sì , vo’ fervirli . 

SI, tale è il mio dover, e voi adempirlo . 
A teff. Ma piangi intanto . 

Tit. Mia vittoria è amara. 

Aleff'. Troppo colta al tuo cor. 

Tit y, Sarà più bella . 

Non raì lafciar in tal frangenti , amico. 
Meff. Sì , feguiamo i fuoi paffì , ed inafpriamo 
Il fuo dolore . Profondiamgli in feno 
La piaga che lo (traccia , 



SCENA' IV. 

i 

Bruttf e Meffala . 

Brut. Odì Meffala , 

Teco deggio parlar . 

Meff. Meco, Signore? 

Bru. Teco . Secretamente io ferper veggio 
Un funefto velen nella mia cafa . 

Tiberino mio figlio ingelofito 

Degli onor del German , trafparir lafcia 

Un rancore invidiofo, e Tito accefo 

D’ altro trafporto va nudrendo in petto 

Contro il Senato un troppo ingiulto fdegno . 

L’ Ambafciator Tofcano teftimonio 

Della lor debolezza , ne profitta 

Con deprezza e piacer , lor parla , e temo 

I difcQrfi iqfidiofi d’ un Miniftro 

Dei Cortigiani nel roeflier provetto . 

Tornar domani al fuo Padron ei deve ? 

Ma un dì tal volta a un traditore è troppo. 
Nulla da lui temer vogl’io. Meffala 

Van. 
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Vano», e gli di, eh’ è mi» voler che in oggi 
Abbia a partir . 

Me(f. Saggio è il configlio , e pago 

Sarai , Signor , dell’ obbedienza mia . 

Brut Altro t’ ho a dire ancor . Mio figlio ha t»co 
Stretta amdtade. Io fo quanto in fuo cor» 
Può l’amicizia. A lui come l’inganno, 
Cosi ign«ko è il fofpetto. E’ confidata 
L’ inefperta fua ctadc a tua faviezia . 

Più eh’ ei s' affida a te, più fperar degqio 
Ch’atto a guidarlo , e mai Tempre incapac» 
Di farlo traviarlo non vorrai 
Abttfar di liaa età , nè trarre dalla 
Sua inefperienza un avvantaggio indegno , 
Farlo -ambiziofo , o depravargli il cuore. 

Mefl. Queft’ è appunto, Signor, di che pur or» 
io gli parlava, ei fa fegulr fue tracc-ie^ 
Servir Rema, c piacerle , biecamente 
Ama fuo Padre, e la fua Padria. 

■Brut. Il deve. 

Ma fopr* tutto amav deve le leggi : 

ElTer deve lor Ichiavo, e tutto intero 
Portarne il pefo . Chi violar 1» vuole 
Non ama la lpa Patria t 

Me (T. Se il fno braccio 

Servita l’ha., noi lo vedemmo <ntrambi . 

Brut. Fè il fuo dover . . 

Meff. E faria Roma il luo 

Se degli onori fuot men fofife avara 
Con un taf Cittadin . 

Brut. No , il Confolato 

Non è per la {ha etade. Io debbi, io’ftello 
Riculare il mio voro al figlio mio. 

Credi Mefiala, l’aderire a quella 
Sua arnh^zion, farebbe il primo palio 
1 ani. II. il Bruto . C Ver- 



ATTO 

Verfo la corruzion , Ciò eh’ efLr deve 
Il prcz/o di virtude, diverrebbe 
Taorofto ereditario, e ’l figlio indegno 
Di miglior Geuitor , troppo fecuro 
D' un onor tanto meno a lui dovuto. 

Lo darebbe attendendo all’ozio in feno, 

E alla mollezza. L’ultimo Tarquinia 
N’ è un- efeinpio farai. E rare voke 
Degno dell’ odro chi nell’oftro è nato. 

Ci "guardi il Giel da sì funetlo abufo, 

Culla del ludo, e tomba di virtude . 

S’ami mio figlio ( ciò eh’ io mi compiaccio 
D’aver per certo ) fa eh’ ci penfi meglio 
AID vera fu» gloria: In cor gli fpegni 
Un’orgoglio infenfato, li fervir Roma 
E’ la mercede de’ fervigi Cuoi . 

Il figlio- mio dev’edere un’efcmpio 
Di tutte le virtù. Contemplo in lui 
Il fodegno di Roma, e più che fece 
Per lei finora, io più pretendo adefio . 
Quant’ io l’ami l’apprendi a quedi /egni . 
Modera quello ardor d’ un giovanile 
Fervido lpirto, perderlo farebbe 
II fecondarlo, e far oltraggio ? Roma . 

1 Meff. Altro pender, Signor, io non avea 
Che feguirlo alle pugne; il fuo valore 
Mi badava imitar. Io non prerefi 
Regolar fua condotta . Io non ho dritto 
Di configliarlo ; pur fe udirmi ei degni, 
Roma vedrà s’egli ha defio di gloria. 

Brut. Or vanne adunque, nè adular giammai 
Gii errori fuoi. Più de’ Tiranni ifteffc 
Odio gli adulatori . 

<. : ‘ . ' 
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SCENA. V * 

■ 4 > f : . 

Meffal* filo. 



V 



A, che noh avvi 
Pib doroì-e deteftabi le .Tiranno a . ^ 

Dell'afprezza inrratcabil del tuo tenore V 
Vedrb forfè abbattuto a’ piedi miei 
Quell’orgoglio tirannico , e fprezzante 
Di tua falfa virtù. Cadrai Colóffo 
Altero e vii per popolar furore 
In tanta altezza indegnamente aflifo. , 

E’ 1 falroin gifc f , che dee colpirti, è pront», 

Jim dtir wftto Secondo, 
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A T T O III. 

SCENA PRIMA 

i . ^ -♦ 

Jfrente , Albine , e Me fiala . 

t • ‘ * 

( Arante ce» una lettera in mane . ) 

G Razie al tuo zelo, ed ai fervigj tuoi 
* Comincio , Amico , di una giuria fpemé 
A guftare il piacer. Ai miei difegni 
Corrifpondeogni cola. In .quello, foglio 
Sta il deflin di Tarquinio, e qoel di Roma. 
Ma dimmi , Albino , bai tu T ora fatale 
Preferita ai noftri^ haa eflì efaminata 
La Porta Qpàrinalr’ Profu o è 1’ aflfalto 
Se i nollri congiurati in jqfelìa notte 
No* ci defler ringreffo in quelle mura . 

E’ contento Taiquiofo? e tn che pentì , 
Credi che ei rielea d’ introdurlo 
O colla forza , o co' maneggi in Roma ì 
Alà. Per l^metade delia notte tutto 
Sari pronto; Signor, Tarquinio ornai. 

Gulla in fno cor de’ tuoi progetti il frutto. 
Dalle tu? man la foa corona attende . 

A 



: *. 



Digitized by Google 






a r t 6 t e‘r z o. w n 

A Te , Signor ,*ei debitor fi chiima 
Piér che i Porfenna ifteflo, 

Aron \ Ii! , •« O i'Dtfnemici . , 

D‘ ah infcf ite Principe vorranno 
Confonder si rfiagàànirtii difegni, 

E si degni di lor/ o fia domani ‘ ' 

Alle fue leggi ancor foggetta Roma. 0 " 1 - 
Roma incendiata forfè, ed affogata 
Nel fangue fuo. Ma oh Re rimeflo in. trono 
Sceglier dovria di governar piuttofto “ Vw 
Degl’infelici fudditi, e fommeflì , 

Che d’avere a domar la contumace ••••*' 
Indocile fortuna di una turba 
Troppo felice ali' opulenza in feno 
Vanne, quivi in fecreto io Tullia attendo. 

T» # rv . 



Reila , Ma fiala . 
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Atonto , e Muffai* . 

E i V. 

Ben ?. eof» ottenerti A i > 

Hai tu vìnto di Tito il fiero orgoglio ? 

Nel partito dei- Re pentì cìj’ei fia 
Per prender parte? ^ . -\ . 

Io fo fperai ; ma troppo 
Di prefumer ofai ; Troppo la Patria 
Ama il fuperbo, ed ha troppo del Bruto. 

Ei del Senato è offerti, arder per Tullia. 
L’ambixion, la gelof)a } l’ ambre 
Il bollor di iua età , di fuè pallìoni 1 
Aprir fembravau nel fuo cor l’ accetta 
Alle mie fuggeftioa . Por chi Pavrcbbe 
Creduto mai? la libertà la vince. , » - 
• Giunta all’ «certo è la faa fiamma , e Roma 
• . c 3 E’ la 
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E* la fiamma più forte. lavati, tentai 
Sgombrare a poco a poco quell* oprare 
Che pel. nome dei Re Roma gl’ imprefle 
Nel fondo del tuo. cor . Ha combattuto 
Quell’ iovincibil pregiudizio in vano . 

Il folo nome di Tarquìnio della 
Lo fdegno fuo. Per fin di fila pretenda 
£i m’ha privato; ed azzardava troppo. 

S’ io volea terminar . , 

Artn. .. . 4 , Così Mettala, 

Difpera di piarlo ? }. , ■ 

Me/. A Ho guadagnato , ; 

Con fatica , e con arte affai minore . 

Il fuo german .Ed ho già vinto almeno 
Un de* figli di Brpto* 

• Arem. * ** • Tiberino 1 

Come, con qual • maneggi , e con qual arte ? 
.Mef. La fua fola ambizion fe ’1 mio maneggio 
Con un occhio gelofo ei da gran tempo 
Dai fpoii tiiverfi affar. vette gli odori 
Del fuo germano» Quelle fpoglie apprefe 
Alle volte farai, del Campidoglio^ 

Quei fettoni d’alloro, e quei trofei 
Tutti i cuor dei Romani 1 , e quel di Bruto 
In mezzo a quelle pubbliche allegrezze 
Rivolti a Ti|à fbo per lui dei torri, • ' 

Che nel fuo cor fomentano |a fiamma 
; Di fila fecretaii invidia ; e Tito intanto 
Senza odio alcuno , e tenia fdegno , c troppo 
A lui fovran per efierne gelofo * i > 

Dal carro, trionfai di fua vittoria c u 
Gli lien de ancori la delira t e- in abbracciarlo 
Par che eoi pefo di fua gloria il prema . 
Colli quelli momenti, e agli occhi fuoi * 
Dipinger Leppi con sì bei colori « m • • * 

Un più brillante , e luminofo impiego 

» ■ mi ■ £ fj 
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In Corte di Tarquinio, e tanto infine 
Inftar, prometter del Re (ledo a nome 
Dopo'l grado fovran tutti di Roma 
Gli onor più eccelfi; che abbagliato il vidi 9 
Il vidi (collo . Egli, Signor, è tuo, 

E dilla di parlarti . 

Jfron. Aprir potranno 

La Porta Quirinali ... : 

' - A Tito folo 

Sta affidata, la fua virtù fatale» . 

Non ha che troppo ritardato il corfo 
De’ tuoi deftini . Egli è un Dio , che prefiede 
Alla falute dei Romani. Troppo 
Rischiar farebbe , fe tentar volellì 
Un patto tal, fenaa di lui dubbiofo, . 
Ma.fkuro con lui. - ’ . •>* i ■ 

Jwn. -, v , : ' Ma s egli ambiva 

L’ on$r del Confolata, ave* può a vile- 
La grandezza foprema , e ’l Regio Trono 
Con Tullia a lai comun ? 

Mtf. Sembra un affronto 

> A Ita ' fiefap#! fera \frradf* i \ trono, v* » 
jtiron. Ma di Tullia egli è amante. 

M e f. »,ì *. " A Egli P adora* 

Ei fama tanto più, quanto più tenta 
Di vincere il (uo amor '.-Ama la figlia 
Dettliandone il padre. Ei di fue fiamme 
Parlar non ola, e di tacer fi geme.v 
P i la cerca , ei la fogge , egli^ in fecrcto 
Si divora il fuo pianto , e dell’ amore 
Ancor non prova éhé i fiitori . In quelli 
Fieri tumulti di sì ria tempefta 
Un momentovtal volta abbatte , e vince 
Un gran coraggio. A che noto èì fuo core . 
Àrder» re , impetuoso, s’ ei fi rende - - 
Andrà più lungi dtoctìr ch’io nòn de fio. 

C 4 
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La Fiera am'.izion th’ei nutre In feno 
All» face d'Amor raccender punte 
H fomentar la fiamma r Ei con piacere 
Avvilite vedria 1’ altere f onti 
Dei Scnator tremanti a’ piedi fuoi. 

Ma non pollo prometterti, eh’ ei voglia 
Artoggettarfi a quello amor. Io porto 
Variare sneor , e pria ch'il dì baile».. . 

%/I cn. Poiché egii è amante , anche di tui*rai fidò», 
Uno fguardo di Talli», una parola * 
Della fua hocca affai più 5 agevolmente 
Vuote ammanfar quella virtù feleaggie^ 
Ghe tutti gli arrifuj , ed i maneggi 
D’un’aftuto Miniftfo , o d' un zelante 
Capo di congiurati. Dai mortali 
Nulla defili lperar , fe non col mezzo 
Dell» lor deboleite. In un l’amore, 
L’ambi/ion nell' altro han da fervi* 

}1 mio fovran . Da quelli congiurati 
Di me più forti io mi prometeo il tutto.. 



SCENA ni. 



Tulli*, idrante, ed Al gin*. 

* . . * , 

jtr*n. F^-Rincipe/Ta in tue roso rimetter dee.gi» 
1 Quello, eh’ ora ricevo , suguflo foglio. 
Da Tarquinio njedefmo a me trafitteli;». 

Tul Dei proteggete il Padre mio % cangiate 
li luo defiin , 

> 

*» . n II Trono de’ Romani t 

>, Dalle ceneri fue riforger peote . 

„ U vincitore del fuo Re potrebbe 

Effe* 



t 
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,, Effe» l’appoggio fuo. Tiro è un eroe 
,, A lui fpetta difendere uno fcettro 
„ Che voglio aver comun con lui.Tupenfa 
», Che la vita mi dei . Che il mio detono 
,, Dipenderà da Te . Negar potrefti 
», Della Liguria al Re la fé di Ipofa. 

„ Tiro , fé caro ei t’ è , farà il ruo fpofa . 
Occhi m’ inganno ... . Tito... e farà vero? 
Il Padre mio nelle difgrazie fue 
Iaflertìbil finor , potrebbe aderto .... 

Ma d onde ei teppe ... e come ... A h fi pretende 
Forfè Signor di ftrapnar foitanro 
Quello lecreto dal mio co r ? Rifparmia 
D’ un’ infelice Priociperta il duolo . 

Ne tender lacci all’ inefperta e imbelle 
. Mia gioventù. 

Ar*n. • No , Principeffa , io fole 

D’obbedire pretendo al Padre tuo? 

Di férvirti e tacer, corti’ è dovere. 

10 nqn deegio prefumer di fvdare 
Secreti agli" «echi miei da Te nafeofi, 

Nè deggio alzare ur temerario fguard» 

Al facro vel con cui li copri e celi . 

Solo di dirti il mio dover impone 
Che il Ciel per Te riftabilire ancori 

V uol quell’ impera , e quefto T rono è ’1 prezzi 
MelTo alla tua virtude. 

Tul. Io porto adunqee 

Servire il Padre, ed acquiftarmi Tito ? ■ 

E credi poi. Signor... * 

Aron. No Principeffa , 

Non dubitar . La Caufà de’ fuoi Regi 
Fatta è la fua . La rigidezza auftert 
Di quei Repubblici ha rivoltato 

11 fuo cor genernfo . E le ripulfe 
Dei Senato inafpriro il fuo coraggio . 

VCN 
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Verfo il fuo Prence ei pende , a Te s* afpetta 
Dargli T altima fpinta . io non pretefi 
Di penetrare nel ino còr» Ma poi 
Ch’ ei ti conobbe , che t’ adori è d’ uopo . 

£ guai occhio potria fen za abbagli arti 
Mirare una corona prefentata 
Dalie tue man, e di te fteffa ornata? 

Degna parlar: tutto potrai. Trionfa . ? 

Del nemico dei Re ; togli al Senato 
Rendi a tuo Padre quello grande appoggio » 
E quello tutelar Nume di Roma . c 
Merta infine d’avere in le tue mani 1 
11 delìin di tuo Padre e quel di Roma * 




SCENA IV." ‘ » \ 
Tuli té , ed Mginé* ' 



... * * * • * , 

Tul. /"Atlanti incerili degg’io, piatoti Numi * 
Alla voftra clemenza-' i pianti miei 
V’an difarmati infin ; tutto è cangiato. 
Voi, rendendo alla fiamma, ond' io finora 
jyi’arrcflìa, la purezza nel premiarla 
' La rimettete in libertà . Va in traccia 

( Aigina . ) 

Corri di Tito. Egli mi fugge ancora/ 
O-Cielo* adunque egli effer dee felice 
Setj7a faperlo? Ma fb afcolto im delti. -T 
Ad una troppo lufingbiera fpeme? 

Sarà poi ver , che Tfto pel Senato 
Senta tanto d’orrof? E s' anche è vero 
Io dovrò dunque al.fuo difpetto quello 
Che al fuo tenero amor dover vorrei? • 
.So che il Senato 4 fuo difpetto actefe , 

Ch’ 





T 
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Ch’egli è ambiziofo , e che per Te fi sface. 
ThI. Ah! sì , per me farà ogni cofa , ei ra’ama, 
Corri ti dico... ( Aìg'tna parte. ) 

E puf tal cangiamento 
Queda lettera ; oh Ciel ! da quante cure 
Combattuto è ’l mio cor! Ah fplendi adelio 
Di rma virtude al par, fplendi, Amor mio. 
La gloria, la ragione, ed il dovere* 

, Tut to lo vuol . Dunque dovrà mio Padre 
La Tua corona alla mia fiamma? ed io 
Il legame farò tra Tito è lui. 3 
Formerà la fortuna dello Stato 
La forte mia. Deh /Tu, che amare or pollo 
Quanto potrò narrarti il cangiamento 
Che non ardimmo di pretender ? quando , 
Potrò ne’ giudi miei trafporti,o Tito, 
Senza timore udirti, e favellarti 
Senza rimorfi ? Io t! perdono, o Roma 
Tutti i. miei mali fon finiti ; Roma 
Sei ferva ancor, fe t’abbandona Tito. 

Senato tu cadrai, fe Tito è mio. 

Poiché m’ ama il tuo eroe , trema ribelle , 
E riconofci il tuo fovrano antico. 

SCENA V. 

. . • • • 

Tito , eTulllà. 

Tit. lytìncipeffa , ed è ver ? tu adunque anioni 
X. Degni di riveder quell’ od:ofo 
Aborrito Roman, sì giallamente 
De te (lato da Te, ver Tè si reo, 

Quello nemico tuo/ 

Tuì. - Tutto Cattgioflì 

Per Noi, Sigtlor, e mi permette il fato 

Tito 
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Tito .. . dirmi convien t s’ io fui tuo core 
Ho ut» verace poter . 

Tit. E puoi tu forfè 

Più dubitar di un tal poter fatale ! 

* Della mia fiamma , del delitto mio 
Di mia difperation * Troppo tu l'hai 
Quello impero funefto.A Te il mio ?mor» 
I miei di eh' io detefto ha già fommefifi . 
Sfoga il giufto tuo fdegao . Il mio dettino 
Sta iu le tue man . 

Tut. Da te dipende il mio . 

Tit. Da me? il mio core palpitante appeut 
Creder fel può . Da me ? più non fon io 
L’ oggetto di tutto fdegoo ? Ah ! Principe!!* 
Fìnifci . O ciel f che incantatrice fpeme 
Tutto in un punto mi folleva al «olmo 
Della Felicità. 

Tut. ' Eeg|i Felice 

( dandogli la lettera . ) 
Rendi Te tteffo, Tullia 9 e il Padre mio 
Dunque fperar pofi’i»?... ma d’onde è mai 
( mentre che Tito legge. ) 

Quello guardo leverò? quella fredda 
Penfiepola accoglienza , quella fronte 
$! cofternata. Oh Numi/ 

Tit. Dei Mortali 

10 fono il più infelice. Il mio dettino 
Impegnato ad opprimermi mi mottra 
Sol per rotto involarmela per Tempro 
La mia felicitade. E per impor 

11 colmo ai mali, che ha il mio cor fofferti , 
Io ti pollo ottener/ 1 ’ amo , e ti perdo. 

Tul Tu Tito . . . 

Tit. Quello dì m’ha condannato 
Al colmo dell’ infamia o degli orrori. - 
A tradir Roma o Te. Né ornai mi refta 

Che 
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Che fceglier la roiferia , od i misfatti. 

Tul. Che dici, ingrato/ allorch’io di mia mano 
T’ offro un diadema , che ottener mi puoi, 

Che tu vedi, eh’ io t’ amo . . . Io già non curo 
Celarmi. più, poiché un poter sì giufto 
Approvando i miei voti, a me di loro 
Fanne un dover. O cielo ! io quefto giorno 
Il più lieto fperai della mia vita ; 

E il ?rimo iftante in cui il mio contento 
Senza arroffir poteffe i fenfi fuoi ' . 

Liberamente aprirti . E farà , ingrato , 

Quefto il momento in cui pentirmi io dcggto? 

Di quai miferie, e quai misfatti ardilci 
Di favellarmi ? Il fervir degli ingrati 
Contro il tuo Re, l’ opprimermi , ramarmi, 

Il rifiutar mia delira, eccoti, ingrato 
La mia miferia , ed t misfatti tuoi . 

Apri gli occhi una volta, e del Senato 
La prepotenza ed i rifiuti a fronte 
Dan di mie offerte, e quale a Te pru giova 
• Di ricever ti fcegli , o dar la legge . 

Scegli tra un vile popolo ed H trono , 

Tra Roma e me. Voi gP infpirate , o Dei, 

A qual partito dee appigliarli. . .<* ^ 

Tit. Quia* 

< La feelta è fatta , _ 

? RtndtndoU la letttra . ) 

Tul. E ben ? temi tu forfè 

Di dirla a me? Parla, farai tu degno 
Dello fdegno di Tulliano dell’amore. 

Qual farà il «io dellin? • . 

Tit. D’ effer » em P re 

Degno di Te, di me medefmo, a Roma 
Fedele ancor. Arder per Te d’ amore* . 

Ma combatter per lei . Le tue virtunt :■ ; v 
Adorare e imitar. Perderti infine 
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Per meritarti . 

Tul. E pool cosi per Tempre.,, 

Tit, Principila, perdona, ah ' per pietadc 
Il mio furore obblia . Rifpetta quella 
Mia debolezza . Abbi pietà d* un core 
Di fe dello nemico , cento volte , 

Meno infelice allor, cbè odiato l’hai. 
Perdonami , del pati io già non pollo 
Nè acqniftarti , nè perderti . No Tito 
' Nè teco ornai, nè fenza Te vivrebbe. 

Ed io morfommi', anzi che ad altri veggi» 
Darfi tua fede, 

Tul. lo ti perdono il tutto , 

Eli* è ancor tua . 

Tit. Deh » s’ è pur ver che m* ami ; 

Abbi l’alma Romana. Ama la patria , 

Ama la mia Repubblica, e farai 
Più che Regina. E del diadema invece, 

E del grado regai, recami in dote 
L’ amore di mia Patria , e di mie leggi , 
Accetta in oggi per tua Madre Roma. 

Per fpofo il ltio liberator, e Bruto 
Pel Padre tuo . Che debbano i Romani 
Vinti dal tuo gran cor la iibertade 
Alla Figlia dei Re, 

Tul. Che mai Ocelli ? 

Ed io potrei tradir?,,. 

Tit. ' No ; mi trafporta 

U mia difperazion • Barbari , indegni , 

Son tutti i tradimenti . lo fo pur troppo 
, Cola fia un Padre, e quali i dritti fuoi , 

Io fo . . . che t* amo . e più non mi conofei , 
Tul. Abbi pietà del fangue , ond’ èbbi vita . 
Tit. E non del fangue mio > della mia Patria ? 
Tul. Di tua patria, crudeli hai patria adunque 
Senza di me ? 

Tit , 
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T’ir, Noi fiara nemici. Oh DioJ 

La natura, la legge impone a Noi 
jSì baroaro dover , 

Tul. Nemici noi * 

A Te di bocca ufeir può quefto nome? 

TU. Tutto il mio core lo fmentifee. 

Tul • E bene 

Dunque a fervirmi ti difpon. Se m’ ami 
Prendi le mie vendette. 



• S t E N A. vr. 

Bruto , fronte , Muffala, albino , Prodolo , e 
Lettori , e detti, . * ^ 

Bru, f) 

JL Rincipelfa 

Duopo è partire.. Nei primier bollori 
De* publici tumulti , non poteva 
Renderti Roma ai tuoi paterni Dei . 
Tarqaioio llelfo ad obbiiarti pronto, 

E a danni noltri unicamente intefo , 

Nella noftra mina confondendo 
La Tua famigliò , ancor . non prefe cura 
Di chieder ai Roman la figlia fua. 

Soffri che alla tua mente or io richiami 
Una trifta memoria. A te di Padm , 

Poiché uno te ne tolfi, io fervir debbi. 
Vanne che al trono , a cui ti chiama il Cielo, 
Sia P infallìbile equità mai Tempre 
Fido foftegno, all* leggi ohbedifei 
Se obbedita effer vuoi . Trema penfaado 
Ai doveri d’ un Re . . . Che fe giammai 
Dna d’adulator turba fervile. * 

Sbandir potefie dal tuo cor l’amore 

Della 
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Dell» Gioftiiia ; allor pria d’ abbufarrl 
Del Covrano poter, ti venga in mente 
Roma e Tarquinio. E qnett illuftre efempis 
Su cui fi fonda la mia fpeme , fia 
La Scuola dei Regnanti , e la fortuna 
Dell’ univerfo. Alle tue man, Signore, 

( Ad Anni», ) 

Confidala il Senato . A Te s' afpetta 
Rimetterla in poter del genitore, 

Del fpofo fuo . Fino alla porta Cacri 
Dee Procolo fcortare i patti tuoi . 

( ritiralo in ai', par*». ) 

Tit. Difperato fuqr ■dell’ amor mio . 

No , non pollo, foffrir .... Signor permetti 
( j’ ateo fi a ad Aronte . ) 
Eterni Nnmi , e CopraVyfver deggio 

( Bruto e Tullia partono sol loro feguit» 
Aronte e Muffala re/lano . ) 

A tanto feomo , a tanto duol ?... Pofs’ io 

( a A Aronte . ) 

Teco parlar? 

Aron. Signor , convieniti! adeno 

Bruto e Tullia feguir . Un’ora ancora 
La fua partenza ritardar io poffo 
Temi, Signor, di non parlarne poi 
Che troppo tardi. In le fue Itanze entrambi 
Del deflino dr Tullia, e forfè ancora 
Del tuo deflin, Signor, parlar potremo. 
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SCENA VII. 

T ito , e Mejfala . 

TU. T'NErtin , che n’ hai congiunti , e ne dividi, 

1 / Donque nati (ìim noi per efler femprt 
L’un all’aitro nemici? Ah! Tu Te puoi 
Il tuo furore, ed i tuoi pianti afcondi. 

Mtf. Piango , Signor, tanta virtude piango 
Tanto Amor , tanti vezzi , ah che un tal cuor® 

Ben degno era di Te. j 

Tit. Più non parlarne 

No Tito, amico , non farà il fuo fpofo.. ' 

Me/. Perchè ? qual mai ; s’ oppone al voti tuoi 5 
Vano riguardo? 

Tit, Dereftabil legge j 

Che /rrpone la crudel ! Tiranni vinti 
Da duetto braccio, io Voi; fervir potrei? , 

Popoli ch’io falvai , potrebbe adeflo 
Vuoi tradire il mio cor ? 1’ amor , di cui' 

Per fei mefi domar la fojza io Leppi , 

L’ amor potrebbe infin, fopra il mio core 
Prender tanto poter •' Io abbandonare 
Ai Tuoi crudi Tiranni il Padre mio 3 i 

E qual, Padre, Mettala,, o De;!' L’Eroe, 

Dei Mortali 1’ ei'empio, amor, appoggio 
Di Roma, ond’ ette/ tale a’pprefi anch’ io. 

.Lai eh’ io .imitava , e avrei potuto un giorno 
Forfè uguagliar. Dopo tante virtudi 
Che orribile deflin ! 

Me/. Tq le virtudi 

D’ un Cittadjn Roman finora averti . 

Quelle ancor d’ un Covrano aver potrai 
Tem. IL 11 Bruto . D A tuo 
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A tuo piacer un Re farai , Signore', 

Sol che tu ’l voglia . Il cielo in quello ilVante 
Mette in tue mani la venderra , il regno , 
L’oggetto di tue fiamme. Ah! che dich’ io ? 
Quel Confai , quell’ eroe , eh’ ora fi chiatti* 

■* Padre , foftegno , faodator di Roma , 

Che fi gonfia a nollr’ occhi dell’ incenfa 
'Dei debaii mortai falle mine 
D’ un trono ftrutto dal tuo bracete idfflfa, 

S’ei nella gran temone era perdente, 

Se non vinceva col tuo braccio , Bruto , 

Non era che un ribel ? Suvvia djfponti 
D'abbellire, o Signor, quello gra nome 
Di vincttor col nome più gloriofa 
Di pacitìcator- Rendici ancora 
Quei fortunati di , in cui gli avi qoflri , 

Felici sì , ma governati fatto 
Dei Sovrani , ma liberi , con giuda 
E collante mifura equilibrati 
Tenevano del Popol gl’ internili 
E il potere dei Re . Roma non nutre 
V pel regio nome un odio eterno ; Roma 

Pronta è ad amarlo, le il fao Re tu fei , 
Quello poter Sovrano, che a vicenda 
Vidi or l’odio attiratfi, ed or l’amore 
Pel popolo Roman , temuto altrove, ‘ s 
Altrove defiato e dei governi » 

Il peggiore, o il miglior, egli, è fatale 
Sotto un Tirai) , fatto un buon -Re divino, 

Tit. Mediala , penfa che tu parli' meco, 

Che in te non feorgo ornai che qn traditore* 

Che tal comincio a divenir anch'io, 

Col rjfparmiarti . 

Ji/Uf. E bene; apprendi adqnqqe 

Che ti farà involato quell’ onore 
Che abbracciar tu non olì , che fta up altro » 

Ptr 

/ 
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Per compir ciò, che tu ricufi . 

Un’altro? 

T arrefta , parla , , . O Dei / Chi ? 

nr-\/r r Tuo Germano. 

Tu. Mio German / 

if*/*'.. . N ’ ha Tarquinio la f aa fede 

Tu II mio jgerman tradifei Roma . 

Mef Ei fery» 

Roma, e il fuo Re. Nè accetterà Tarquinio 

ru°A-f *?% 9 C quelio lra * Romani 
Che difefo l’avra. * > 

* II mio core fedotto da lina * 

Mal conobbe 1’ a biffo a cui m’ hai trattato 
Z U Tx i r / dur ™ •««•infelice tat0 

Neceilìtà di divenir io fteffo 

Ma prima il fa„ g ue ,^ m ° . 

.Suvvia rettici , uccidimi m 7’ 01 ' ’ 
Volendoti fa*’ ir. e 

Col iaqgue d un amico ancor fumante 
Sfonda ìl fan 8 ue ancora d‘ un (ratei?» 

E d un amante, e coi lòrWrk* • ° 9 
Corri in senato’, dimanda, pe 
P. Ine vtrtndi il confo!., ip onore ■ 

0 eh io medefmo in ,uefto punto corro 

1 complici a fvcllar e a • 0 0 

.Quelli fatali facrifi";.’ 

Ti*- Arrefta 

Q tèmi feiagurato il mi 0 f u ’ ror? 

i • 
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SCENA Vili, 



Albino i t dttti\ 

Jlb, TL Tofca Ambafciator or puote infine 
A Ammetterli ed udirli. Egli è , Signore,, 
Predo la Principelfa. 

Tit. Ah / sì fi vada , 

Vadali a Tullia.ro volo. Oh Dei di Roma, 
O Dei della mia Patria fulminate , 

PalTate quello cor confofo e oppreflò 
Dell’onta fija . Che fora generofo 
Se qon fentla l’araor. Ab ! per te adunque 
... Per te o Senato tanto amor stiminola ! 
Sconofceate per te* corriamo 1 .. . Mira 

( a Melala . ) 

Quel Campidoglio tutto ornato e carco 
Lei monumenti di mia fede. 

Afe/. ‘ • , _ Penfa 

Che un odiofo Senato ivi s’aduna. 

Tit. Lo to . Ma . .*. fento la terrtbil voce 
Del Ciel , che tuona fui mio capo, e grida. 
Arreda , ingrato, arreda ; Tu tradifei 
La Padria tua? No, Roma, Bruto, Numi 
Che m’ aflìdete io fono Tito ancora . 

Han la virtù la gloria accompagnato 
Il cdrfo dei miei giorni . Io del mio fangue 
Non macchiai la tergente . Eccovi ancora 

Pura 
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TERZO. 

Pura la voftra vittima. E s’è d’uopo. 
Ch’oggi Tito Ha tratto fuo malgrado 
Alle colpe, ai misfatti , fe al deliino 
Che mi perfegue ioggiacer m’ è duopo, 
Dei, falvate i Romani, fulminate, 

E precorra il delitto la vendetta» 
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ATTO rv. 



SCEKA PRIMA. 

T'ito , .Arante , e Metfalé * 

Tit.'XT Arnie , ho rifoluro, si, vanne, finora 
V Tardafti affai. Confufo , difperato , 
Più non voi udir. La mia virtù mi lafcia, 
Lafciami i mali miei . Coftante contro 
Le tue ragion , contro i fuoi pianti imbelle 
Più vederla non vuoi . Men dell’ incontro 
Di tutti i tuoi Tirad, che d’urlo {guardo 
Solo di Tullia, il mio valor diffida. 

Più vederla non voi . Partali ... oh Dei / 

Jfton. Per tuo riguardo fol quivi fermato, 
Corla è già l’ ora eh’ ho potuto a ftento 
Accordare, o Signor, alle tue inchiede. 

Tit. Alle mie inchiede? 

Aron. Ah ! che deftin più lieto 

Per" voi due nel mio core io m’attendea. 
Io coronar fperai fiamme sì belle ! 

Non ne parliamo più. 

Tir. Crudel che fei , 

Hai pòi veduto in fin la mia vergogna, 
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La debolezza mia. Tito hai veduto 
Bilanciar un momento. Or vanne adunque, 
Va Icaltro teftimon dei miei deliri, 
Annunzia ai tuoi due Re le mie viltadi. 
Racconta a quei Tiran dai colpi miei 
Proftefi al Cuoio , che di Bruto il figlio 
Pianfc dinanzi a te. Ma aggiunger puoi, 
Che tn mezzo a tante lagrime , e malgrado 
Aronte e Tullia, e i pianti , e i vezzi Cuoi, 
Di me padrone ancor, libero ancora , 

Ancor Roman, dal fangue di 1 arquinio 
Sottometto non fui. Che nulla puote 
Vincer la mia rag on . Che giuro ancora 
A quel fangue che adoro, eterna guerra. 
xrfron. Scufo , Signore, il duolo vi lono immeri 
I fenfi tuoi . Partendomi rifpetto 
Cosi crudeli pregiudizi , e teco \ 

Lungi dall’ infultarti anch’ io fofpiro . 

Tullia morrà, quett’è, Signor, quel tanto 
Ch’aggiunger poflo . Addio, Signor. 

J*/. O Cielo ! 




!" 



C E N A IL 



Tiro, t Mtjjal * . 

Tir. "fvTC* , non poflo foffrir ch’ella fi lafci 
i\ Partir di Roma . Ritenerla 10 voglio 
A collo di mia vita. 

Meff. E vuoi.., . 

Ti t u .'•< " No, lungi 

Son dal tradire la mia patria , iRoma, 

Roma la vincerà. Ma infin non pollo 
Separare da Tullia il mio deaino. 

• D 4 ’ Io 
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Io fpjro, io vivo, io morirò per lei. 

• Abbi pietade dei miei mali. Andiamo* 
Solleviamogli amici. Ragoniamo 
Tolti i nottri fc-ldati : arrecar voglio 
Del Senato al difperto i patti Tuoi . 

Dee rimanerli per ortaggio in Koma . 

Io lo voglio. 

Me([. . Ah / Signor , a guai cimenti 

Ti tragge 1* amor tuo ? Ma che pretendi 
Da così ardito e perigliofo paltò, 

Fuorché di confettar lenza profitto 
Un amor ditgr^ziato?. 

Tìt. E bene adunque, 

,Si ricorra al Senato. A raddolcire 
Vanne il rigor di quei Sovran di Roma, 

Di lor , che l’ intereffe dello Stato, 

Di Bruto ... ahimè . . . che trafportar mi lafcio 
Da inutili p;ogetti ! 

Mt([. Ne! Faccetto 

Del giurto duolo , a cui il tuo fpirto è in preda 
Per fervirti convien . . . 

T'tt. Conviene, amico, 

Ch’io la rivegga, ch’io le parli , deve 
Quinci pattar tra poco. Udirà altnen 
JL’ ultimo eterno addio dai labbri miei . 

Meff, Parlale , credi . . . 

Tit. Io fon perduto, è detta. 



/ 
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SCENA Ilf. 



Tito , Me§ ala , Tullia , ed bigina. 

•X 

•xf/f.'V' l’Ori s’ attende che te , tutto è già pronto. 
•F&/ l\i O Temenza crudel ! Stanimi tutt’ ora 
A cuor l’ ingrato , e Bruto agli occhi miei 
Parve un Nume terribile ad entrambi 
Ugualmente fatai. Ardo, m’agghiaccio, 

E temo e piango , e quello cor fmarrito 
Più non s’ intende. Andiam. 

Tir. Ah no,t'arrefla. 

Degnati almeno . . . 

Tal. Earbaro / vuoi forfie 

Coi tuoi difcoifi . . . 

Tlt. v Ah in qucfto di fatale 

So quel che neo , non quel che voglio . Orna 

10 non ho più ragion, tu me l’hai tolta. 
Guida i miei palli , reggi i miei furori, 
Efercita fu i miei fmarriti fenfi 

Un tirannico imper . Detta, s’hai cuore, 

I delitti di Tito. Ah no; piuttolìo 

Ch’io dia in preda alle fiamme ed alle ftragi 

Una Cittade, un Popolo falvato 

Dal mio valor , pria eh’ abbandoni un Padre 

Di Tarquinio al furor.. . 

77»/. , Mi guardi il Cielo! 

La Natura ti parla, la fua voce. 

Troppo m’è cara. Troppo bene apprefi 
A tremar per un Padre . Non temere , 

Bruto ornai farà il mio. Tutto ilmiofangue 
In tuo poter renderà ragion del fuo . 

11 nollro ajnore, gli fponfali nortri. 

La 



ATTO 

La mia vita n è il pegno . Hai per ortaggio 
Di Tarquinio la figlia in le tue mani; 

Puoi bilanciare ancor ? Credi che a Bruto 
Tanto in Tuo core per increfcer folle 
Il vederti fui Trono? Ei non ha in vero 
Del diadema regai cinta la fronte . 

Ma non è forfè il Re fotto altro nome? 

Il fuo Regno è d 1 un anno , e forfè in breve » 
Ma, latta, ahimè / che inutili preghiere. 
Che deboli ragion / Se tu non m’ ami . 

Sol una voce ancor. Parto, e t'adoro... 

Tu piangi e fremi; è tempo ancor. Finifcl » 
Su via , rifolvi infin, rifpondi ingrato, 

Che pretendi dì più ? 

Tit. Lo fdegno tuo. 

Quello fol manca ancora ai mali miei . 

Tul. Ah ! eh 1 io fon fianca di fortóre ornai 
Le ciance, i pianti, i vani impegni tuoi, 

I tuoi difpregi . Io l' amor tuo ti rendo , 

Di cni non fehto che rortor. E i tuói 
Fallaci giuramenti, ancor peggiori 
Delle ripuife tue . Nè andrò già in traccia 
Là dell'Italia in fuli’ertrema fpiaggia 
Di cotefto fatai ferto regale, 

Che facrifico a te. Nè a pianger lungi 
Dal patrio fuolo ad un Monarca in braccio 
Quella ond' arfi per re fiamma tradita . 
Dccifo ho già del mio deftin . Romano 
Che d’ aurtera virtù pompa non fai 
Che contro la tua amante . Eroe foltanto 
Per tuia rovina, e a mio fervigio imbelle, 
Irrefoluto nei tuoi voti , apprendi 
A compierli da me. Tu vedrai quella 
Femmina imbelle, e difpterzata amante 
Nei- fuoi progetti almeti collante e ferma* 
E ravvifar potrai nella fermezza 

On- 
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Ond’è monito quello cor , qual fora 
Dell’ amor Tuo per te grata la fiamma. 
Appiè di qu.fle tebellate mura 
E’ regnar ali Avi miei, di quede mora 
Contro il loro Signor da te difefe, 

Ove tradirmi, ed oltraggiarmi ardifci 
Infiem con loro, ove da te fedotta 
Fu la mia fede, e l’amor mio fchernito , 

10 giuro a tutti i Dei vendicatori 

Degli fptrgiuri , che il mio braccio idcflfo 
Nel mio l'angue lavando i torti miei 
Del tuo più giudo e meno irrefoluto 
• Punirà quello cor d' averti , ingrato, 

Mal conofciuto. É vo... 

Thè No, PrincipefTa , 

Duopo è fervirti , e Io farò. Lo voglio/ 

Ne fremo in ver , ma per piacerti io volo. 
Tanto più difgrazioto che il mio core 
Nella mia palTioft non ha per fcufa 
Alcuna illufione, e ch’io non provo 
Nel difordine edremo , a cui fon giunto 

11 fanello non men , che van piacere 
D’ ingannar me medefmo ; che 1’ amore 
Mi codringe di correre ai misfatti , 

Che vinto m* hai fenza accecarmi , e eh’ io 
Defedando 1* ardor che m’ ange e move 
Amo ancor la virtù , feguo il delitto . 
Abborrifcimi , fuggimmi , abbandona 
Un’infelice, che per te fi ftrugge , 

E dettda il fuo amor ; che a te s’ unifee 
Sotto auguri efecrabili , col mezzo 
Di dragi, d’aflaffinj, e dì fpergiuri . 

Tul. Tu infulti , oTito, al mio funeflo ardore 
Quanto ta polla fui mio eor tu fai. 

Sì, vivo fol per te, sì tei confeflo. 

Ma malgrado al tuo amor , malgrado a que^ 

Mia * 
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Mia debolezza * avria per me la mort« 

Men d’ orror, che la mano d’uno fpofo» 
Che fentiffe ribrezzo ad elfer mio ; 

Che s* avelie X pentir d’aver fervilo 
Il foo Signore* che roflTore avelie 
Di portar la corona, ond' io lo cipgo. 

Ecco il punto fatai* che ci divide, 

Pepl’a ch’io t'amo, che regnar tu puoi. 

M» conviene partir. Penfa * rifolvi , 

Mi rivedrai del Genitore al fianco 
1 ntro d’ un’ ora .* io vado , e riedo a quelle 
Ribelli mura per entrar Sovrana, 

O morire a tua villa. 

Tu. Non temere , 

No, non morrai . N’ and.ò . . . 

Tul. T’arrefla Tito. 

Seguendomi più oltre , della vita 
Tu corri a rifehio. Alcun forfè potria 
Sofpettar di tua fede. Addio. Rifolvi 
D’effer di Tullia o l’uccilore, o il Spofl» . 
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SCENA IV. 

Tito foto . 

T U la vinci , crudele , e Roma è fchiava . 
To-na a regnar fu lei , come tu regni 
Su qtKfto cor . A coronarti io volo, 

Od a perir L’ abbondo urti fia 

Dei delitti II maggior Ov’ è Muffala? 

L’ imprudente ardor mio forfè a queft’ ora 
Stancata avrà dell’ amicizia fua 
La tolleranza - Tullia, amici, Roma, - 
Quanto perdo in un dì. 




SCENA V. 

. * V N 

Tito , e Mejfala. 

. "\/" Ten , fervi infine 

Il mtn furor, ii mio fatale amore. 

Seguimi . 

Me([. Tutto ai cenni tuoi fia pronto. 

■Son le mie truppe al Quirinale ; aperta 
Fia da lor quella porta, e meco pronti 
Sono a giurare i fidi miei Campioni 
In ^te di riconofce*e l’ erede 
Dei noftri Re . Non perdiam tempo , ornai 
Innografi la notte , e col fuo velo 
I noftri alti difegni involve, e cela. 

* it* L’ora s’ appretta, e forfè Tullia intanto 

Va 



♦ 



Digitized by Google 



éi ATTO 

V* contando i momenti, Iqfin Tarquinio 
N’ebbe a Quell’ora i primi impegni mici*,- 
Non è pim tempo d* pentirli. Andiamo- 
Cielo/ Che veggio mai? QuelVé mio Padre. 



SCENA VI. 

Bruto , ( fati , 

/ 

V ieni Roma è in periglio, non mi refta *- 
Di fperare che in te. Secreto avvilo 
Ebbe il Senato , che s’ allefle in Campo 
Per quella notte un'nqovo aflaito a Roma , 

Pej figlio , peli 1 Eroe , che m’ $ si caro 
Chielì Tonar del comando in quello 
periglio diremo . L’ accordò il Senato , 

Armati , figlio mio .• pugna , trionfa , 

* Salva di nuovo la tua patria, fpargi 
Per la Romana liberrade il redo 
Del fangue tuo • morto, o vincitori 
La mia invidia farai , 

Tit. CielQj 

Bru t Mio figlio, 

Tit. Ab rimetti i favori del Senato , 

E il dettino di Roma in altre mani , 

Qual perigliofo turbamento affale 
Il confufo fuò fpirto ( ’* 

L’craor ch’io t’offro ricalai potrai? 

Tit. Come? Io Signor? 

Bru. E che ? /orfe il tao corf • 

Delle ripnlfe del Senato offefo 
Se ne fovviene ancor ? Io vidi , io ftelTo 
Di tue pretefe T ingiufìizia . Ah / quello 
E’ dunque il tempo d’ afcoltarc , o figlio , 

i tttOi 
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I tuoi capricci > Tu falvata hai Roma, 

E felici non fai ? Coimar non puote 
Qucft'onor immortale i voti tuoi; 

Anzi 1 età preferirla dalle leggi 
Di Bruto il figlio il Gonfolato ha chiedo? 
7'ralafci di pretendere o mio figlio, 

Un ingiufto favor . Quello vi ti chiamo, 
E’ il tuo pofto d’ onor . Va tu non devi 
Ad altri che ai Tiran lo fdegno tuo. 

Dello Stato , e di te Padre fon io 
Senza pretender ricompenfa il fangue 
Verfa per Roma, Gì un Eroe mio figlio, 
Ma più fia Cittadino. Eccomi io fono 
Del mio corfo mortai giunto alla metà, 

E le rue mani trionfali in breve 
Chiuder dovran quefti paterni lumi. 

Ma dal tuo, foftenuto il nome mio, 

Più non morrà , Rinafcerò per' Roma 
E vivrò nel mio Tito? Ah / che dich’ io 
Ti feguo io pur. A quella età cadente 
Non lafciaro gli Dei, che un vano ardire * 
Ma a vincere vedrotti, o morrò teco , * 

Vendicator del gran nome Romano 
Libero ancora, c fenza Re . 

Tit. Ah Mettala / 



* 






SCENA vn, 

Valerlo , t detti, 

^•PA , Signor, eh? ciafcun quinci fifcoftl, 
*> ru -L Corri, vola^ ( A Tito. ) 



Vaio, 



( Tito e Meffala partono . ) 
Signor, Roma è tradita. 

J Irti* 



* I 
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Bru, Come , che dici ? 

Vale. Ordita è una congiura 

Non fi può dubitar, fiamo traditi. 

L’ autor dell’empia trama è ancora ignoto. 

Ma tentir fedi di Tarquìnio il nome, 

E dei Romani di tal nome indegni 
Han trattato di arrenderli . 

Bru. An chicli» 

La Servitù dei Cittadin Romani? 

Vate. Per fentieri diverfi alla mia vifla 
.Si fottraflero i perfiai. Infeguiti 
Sono però dai fidi miei . Sofpetti 
Mena e Lelio mi fon / quei partigiani 
Dei Re e del Regno , quei nemici occulti 
Deila Salute dello Stato, intenti . 

A difunire il Popolo, e il Senato, 

Proretti fono da Mettala, e in quella 
Tumulto eftremo di Mettala {Tifo 
* * Ardirei fofpettar , s’ egli oon fotte 

Così amico di Tito . 

Bru. . Stiamo in tracce!» 

D’ogai loro andamento. Io più non pollo . 

La libertà , le leggi di cui fiamo 
Vindici e Protettori vietano a noi 
Un rigor forfè necettario troppo . 

Far arredare un Cittadin Romano 
Per femplici fofpérti, un tratto fora* 

La quei Tiràn , chg noi punimmo . Andiamo 
A parlare dai Roftèi, a incoraggire 
I Timorofi, a confortare i buoni, 

A ftordire i malvagli . Ai cuor Romani . 
Renderanno la loro intrepidezza 
I Padri della libertà e di Roma . 

Chi fia che nel vederci non riprènda -* 
t'orza ed ardiri Dateci, o Dei, ia morte, • 1 
Ma non la lervitù. Venga ei ci legua 
Anche il Senato . SCE- 
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SCENA vnr. 

: r • 4 

Bruto , Valerio, e Procol » . 

# ' ■ >* ' 4 |* * 

‘ 4‘ ' TT f 

Proc. U No Schiavo , Signore * 

Chiede I’onor d’ana fecreta udienza. 

Bru. A queft’orq? di notte ? . H ' 

Prac. - ’ - Egli4’ avvilo ' 

Reca, mi dille, di predante nuora. 

Bru. Udiamlo andiam . Chi fa ? forfè fi trataa 
Della falute «dello Stato . E dora - < 

Un tradirla il tardar. Tu vanne a Titro. 

i %/f Precola . ) 

Che Copra tutto in sì gelofi iftanti 
Tenga la porta qu ir inai guardata ; 

Onde la Terra di lue imprefe al fuon# ( 4 

Confefiì che il deftin del Cangue mio t 

E’ di (cacciare, e vincere i Tiranni; * r . 



Fine del? Atto Quarto , 




T 04ì. lì. Il Bruto * E AT- 
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SCENA PRIMA . 

* + 

« *7 n * * * v- . i . 

Bruto % il Sentib, Procolo , Lettori , e lo ,, 

< Schiavo Vincheto . 

j.. » • ••• - - /« . 

Br«.QI folto il gioco dei Tiranni , o Padri , 
O ^i voteva di ooov© oppreflfa e fpenta 
E la Romana libertade , e Roma . 

N’ era aperto il fepolcro; entrar dovei 
Quella notte Tarqpinio accefo ed ebbro 
Di vendetta** furor . E Aronte, o Padri , 
Il Tofco Ambafciator è che avea Cotto 
Ai ncftri pjfli.il precipizio aperto .. 

Infin chi il credcria r^Rsbma ha dei figli 
Per fervigio dei Re éoaJrefo armati. 
Meffala è il capo dell’ ovfibil trama . 

A quel perfido Aronte ei vender volte 
La Patria fua i Ma il Ciel vegliò fù Roma, 
E vegliò fu i dì voftri . Ph quello fchiavo 
Di nafeoflo d’ Aronte \ detti intefi . 

Egli previde la congiura , e il fuo 

. »* Ero®* 
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ATTO QUINTO. é 7 
Pronto avvilo e fede! ha rifvegliato 
Ji mio timor, ed il mio zel raccefo. 

Me IL! a quella notte per mio cenno 
Arredato doveva a Voi dinanzi 
£ficr condotto . Io m’ attendea , che almeno 
L’apparato terribil dei tormenti 
Dovere trar da quella bocca infida 
Tutti i compiiti Tuoi . Cinto d’intorno 
Da miei Lettori, il peifiJo al! Mante 
Afferrando un pugnai , che nel fuo Ceno 
Portava afeofo, e ch’era forfè, o Padri, 
Deltinato per voi ; Se alcuno ci grida , 

I miei fecreti penetrar defu 

D’ uopo gli è di fccprirli in fondo a quello 
Lacero fen . Un vero congiurato 
Sa tacere e morir. Innalza il grido, 

E v’ accorre la turba . Egli $’ immerga 
Quel pugnale nel fen ; e il traditora 
Benché del nome di Romano indegno , 
Muore ancor da Romano . Aronte ornai 
Partito era da Roma , Onde da noftri , 

Che l’ inl'eguiro , folo al campo appretto 
Fu con Tuliia arredata . Io breve il Ciclo 
Ci fcopri'à di queita indegna trama 
Tutti i più cupi , e ì pi ìi profondi arcani , 

II conlolo Valerio in ogni lato 

Corre io traccia de* complici ; ma quando 
Noti ci fian dei Parricidi i nomi , 

Guardatevi , o Romani , ai traditori 
Non ufati pietà . Siati pure am.'ci , 

Sian fratelli , fian figli , non penfate 
Che al lor delitto , e ai giuramenti voftri , 
Roma f l a libertà gndan vendetta . 

Chi allolve il Reo del fuo delitto è a parte, 
t T| che invece di uno fchiavo , il cieco 

l Allo /chiavo ) 

E 2 Do- 
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Deftin dovea far nafcere Romano, * 

Per cui vive il Senato, e faiva Roma, 

La libertà, che a noi ferbalii avrai, 

E concependo da qui innanzi in petto 
Sentimenti più nobili, l'eguale 
Sia dei miei figli, e il terrot dei Tiranni , 
Ma quale è mai quello rumor confufo 
Che mi fere l’ orecchio ?... 

Pw- . • Al tuo cofpetto 

Tratto è Aronte prigion 

&' u ‘ . • E con qual fronte 

Ardirà (ottener ... 



SCENA II, /' 



Bruto, i Senatori, fronte , t Lettoti. 

4 . •* . 

. , . P 

Aron. JC,,Fino a quando 

Seguirete, o Romani, a profanare 
, Tutti i diritti delle genti'? Degni 
Configli in ver d’ un poppi di ribelli I . 
Pretendete voi fo<fe d’avvilire , 

Nei lor Minittri i Re? pai lettor voftri. 
Sendo io tratto prigion , infultar vuoili 
Il mio Signore , o me ? Nè il grado pretti^ 
Turte le genti rifpetrato e facro . . . 

Brj. Più eh è facro il tuo grado , e più (ei reo. 

Trala fd a d’allegare un titol vano. 

Aron. L’ ambafeiator d’ un Re... 

Bru. Non fei più tale, 

Traditor, tu non fei che un congiurato 
Coperto invan d’un rifpettabil nome, 

E dalla fola impunitade refo 

Un 
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Un malfattore coraggiofo. I veri 

Ambafeiatori , Interpreti de! giufto * 

Senza difonorarli , i lor Sovrani 

Sanno fervir. Depofrtarj facrì 

Della fè de mortai la pace fola 

Dei lor maneggi è il frutto . Infin fod eflì 

Dei fovrani dd Mondo i facri nodi . 

Ed a timi benefici /on anche 
Rifpettati da tutti. A quelli tratti 
Ravvifati fe puoi . Ma acciò tu poffa 
Render ragione af tuò Padron quai fieno 
Le virtudi , le maffìme , le leggi 
Di quello Stato, riconofci ornai 
Lo Spirto di Roma, e del Senato. 

1 Sa quello popol generofo e pio 
Anche in te Hello rifpettar le leggi 
Sacre alle genti , e per te fol profane . 
Quanto più tu le oltraggi ei le protegge, 
E la }jeoa , che a te da noi s’ impone 
Fia , che miri a fpirar quel parricidi 
• Che si perfida rrama han teco ordita . 
Tutto coperto del lor (angue fparfo 
A piedi tuoi , vanne tu pofeia e rendi 
Coqto al tuo Re d’una fallita imprefa, 

E la tua villa faccia fede al Mondo 
Dell’onta tua, della pietà di Roma. 

Conducetelo altrove. * 

* ■ s 1. .. 



l: v» o- Hj 




■j « ì 1 • ve 










SCE 



Digitized by Google 



1 



ATTO 



SCENA II L 

j Sentori, Bruto , Valerio, e F rotolo, 

• » ' ' • . • % • . . * 

C* J*. *_ A E Bea Valerio 
Sono ra noftro poter, foo noti almeno? r 
profonda e tacita' tri (lazza y 

Ricoprendo il volto a noi prefaga 
raffi di nuovi mali $ Oh Dio ! tu fremi I 
Vale. Penfa che tu lei Bruto , 

\y ■. » H hene^parla 

Tremo a dirti di più. Leggi y Signore , 

_ . . - ( P ondagli ti* mano una HJìa . ) 

Leggi , mira i colpevoli. ~ 

■° rw * - .M’ inganno? 

(Prendendo la Ufi a eleggendo. )» 
Mi tradite o miei lami l O negri giorni / . » 
O Padre sfortunato / Tiberino..» 

Mio figlio . . . Senatori perdonate 
E < arredato il feilqn f • \ > 

™. „ * ( Con due, compagni * 

Volle far refifteqaa, effi piu t tolte 
Che arrenderli , j’ elefTer di morirò- ^ 

Da più colpi trafitto ei cadde infine 
Infiem con loro . Ma rimanti ancora 
Da Cernire , o Signor, colpo più grave, 

Più fenfìbil per tefjperme, per Roma, 
Cielo/ che mai darà? *' 

% .... .. Ripiglia quella 

Ternbil Jifta, che Meffala ifteffo \ 
Scrrne coll’empia man. 

‘ leggiam adunque , 

: - Io 
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Io fr* mo . lo tremo . . . Ciel . . . Ttto ... 

(/; là foia (edere tra le brucia di Procolo 

Val. L° vidi 

Quinci poco difcoQo, difarmato, * 

Erriate, difperato, di rimorfi - 
Pieno*, e d’orror, ti deteftava forfè 
Un così orribile attentato.-,. 

Bra. Andate » . . . *’ 

Padre , cofcritti , tornate in Senato , 

Ifi per me non v' ha più luogo . Andate y 
Sterminate la mia (chiatta rubclla , 

Punitene P autor, e nel mio patta 
Senza pietà perfeguitate , o Padre , 

L» forgente fatai d’ un fangoe reow » 

No feguirvi non deggio , onde non abbia 
La mia prefenaa di si atroci colpe 
A «tardare; o mitigar la pena . V« 

»• rr." ’ ' 
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■ ;*, Bruto fole. 

O Nnipofftnti Numi , ài voler voftri 
Tutti già fottometto i voti miei. 
Num^vendicator di noftre leggi, 

Ven^icator della mia Patria, Voi, t < 
Voi per mia man di noftra jibertade 
L’opra immortai fujla virtù fbndafte. 
Volete a de Ho roveteiarne i (acri 
Suoi fondamenti , e per ciò fare armate 
Contro il voftro lavoro \ figli miei ? 

Che Tiberino per un vii rancore . 

Servito abbia ai Tiranni , abbia tradite 
La Patrie fua, pefame c il colpo» * De ‘ » 
E 4 lL 
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Il Tradito* é figlio mio. Ma Tito, 

- Tiro, Teróe^ramor della foa Patria, 

Che in quello fletto dì felice , e chiaro 
Dcll’onor trionfai ride premiata 
La fua vittoria . Tito in Campidoglio 
Incoronato per mia man , la fpeme 
Di mia cadente età, quella di Roma, 
Tito... Numi/ t'v 




S G -E N A V. 



• * , . • ... 

Brut » , Valerio , Seguito , e Lettori 



V*l. •. * ». , Signore,- del Seaato 

Il fupremo volere è che tu ftefTo 
."Decida di tdo figlio . ** v * *, •* 

Bru. Io ? 

r*l. •*} * ''Sita foli*. 

Bru. E del refto é decifo? 

V *1- , _ Condannati 

Sono gli altri a morir. E forfè in quello 
Punto ch’io parlo faran morti. “ 

Bru. * . " •' : Ed io ‘ ■* 

Del deftin di mio figlio arbitro fono? 

VmI. Crede il Senato alle virtù di Brut* 
Dovuto ua tale oaor. 
fru. _ ' Ob Patria/ 

Ai Padfì. 

Signore, che dirò.* # g 

Byu. • ' Dirai che Brato 

Di cesi raro ooor conofce appieno 
T atto -il pefo , e il valor . jCh’ ei non Io «hiefe, 
Ma faprà meritarlo , Ma mio figlio 

» No» 
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N®n s’ è egli artefo fenza far difefa? 
Patria... chi fa... perdona fe ancor cerco 
Di dubitar. Egli il premier foftegoo 
Era di Roma , e la delizia mia . 

Vài. Tullia, Signor... 

Bru. E ben . . . 

Val. , , Tullia poc’anzi 

Non ha che troppo confermati quelli 
Périgliofi fofpetti . 

• Bru. Come . . . 

Val. Appena 

Ella rividde quelli luoghi, appena. 

Scorie coi torvi , e difdegnofi lumi 
L’apparato terribil dei tormenti. 

Che di fua mano confumandb il trifte 
Olòcaufto fatale fi cade, c fpira 
Ed immola alle noftre augufle leggi 
Dei noftri indegni Re l’ultimo avanzo. 
Siam traditi per lei . Rifpetto in Bruto 
Il paterno dolor . Ma ritorcendo 
Le tarde erranti luci a quelli luoghi 
Colla mancante e moribonda voce 
Chiamò Tullia , Signore, il figlio tuo. 
Fru. Cnnipoffcnti Dei ! 

VmI. Del fuo delitto 

Tu fei il giudice fol . Condanna, afifolVi^, 
O ferilci la vittima , per Roma 
Legge fari Ja tua fentenza . 1 ' * 

Bru. Adunque 

Lettori , innanzi a me , traggali il Reo . 

Val. Parto. Signor, di tua virtù ripieno. 

L’ attonito mio fpirto « un punto ifteffo 
Ti compiange e ti ammira . Ad efpor vado 
Con terrore al Senato la grandezza 
Del tuo core del pari , e del tuo duolo , 

^ , SCE- 
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SCENA VI. 

■ • • • 4 . « 

» • 

Bruto-y i Procelo. 

, » * 

2?r«, T)Tfi eh* io ci penfo ,e pili incredibil parai! 
v l* Ch’abbia potuto iffigfio mio^I mio Tito 
Coipirar dei Romani alla ruina . 

Troppo amava tìio Padre, e la fua Patria . 
In un fi grave affar tatto in un punto * 
Di le flelTo {cordarli ei non poteva . 

Non !o pofib penfar . Il figlio mio. 

No, colpevol non è 

Frc:. Forfè MefiTala . 

L’ autor di qnefia deteftabil trama 
Tentò coprirfi d'un gran nome all’ ombra. 
Forfè gelofo di fua gloria alcuno 
Tentò ofcurarla . 

Bua. Ah! così piaccia al Ciefcl 

Prof- Quarto fol di due figli ancor ti refta. 

Sia colpevole o nò di quella trama 
Indulgente il Senato a Te ha ceduto 
L’arbitrio di fua forte. I giorni Tuoi 
Poiché fono in tua man, fono in ficuro. 
Saprai ferbar un sì grand’ uomo a Roma . 

Sai Padre infin. ^ \ 

Bru. Confol di Roma io fono-, -, 
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S C E N A VII. 

Bruto , Procolo , Tito in fondo del Tutto 
con dei Lèttoti . 

* « ■» 

rr 

Prof. I ,CcoIo * 

Tit. ( E’ quelli Bruto ? O villa ì O Padre f 

0 momenti crudeli ! aprirti , o Terra, 

( vn gccoftandofi g Bruto . ) 

Sotto i miei palli vacillanti . Soffri 
Signor eh’ un figlio... 

Bru. Arreda temerario . 

Di due figli a tue cari io già fui Padre, 

Un n’ ho perduto . Ah '• che dich’ io ? Sa, parla 
Tito infelice, ba Bruto on figlio ancora? 
Tit. No , Signor , non n’ ha pià . 

Bru . 4 Rifpondi adunque. 

Al tuo giudice, obbrobrio di mia vita* 

£ ( Seid . ) » 

Rifolto bai tn d’opprimere , o fellone 
La Patria tua ) D’ abbandonar tho Padre 
Al potere aftoluto, di tradire 

1 giuramenti tuoi? '•* - 

Tit , . . Nulla ho rtfolio. 

Pien d’on mortai veleo, di cui Porrer* 
Tutt'or m’opprime a me rrtedeftno ignoto' 
Io fui, SigDor,e ancor mi cerco invano» 
Quello mio core, eh’ è pur or fororefo 
Del fuo cieco trafporto, a forza tratto 
Fuori di fe d’ un fol momento è reo. 

Quello momento fol m'ba ricoperto 
U ma’ eterna vergogna , alla naia Patria , < 

Che 
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Che m 1 è par cara ancor , mi fè ribelle 
► Ma quel momento 'iftelTo , e gl’ infiniti * 
Rimorfi miei pari alla colpa mia 
Vendicaron !a Patria . Orsù pronuncia 
La morte mia. Roma a mirarti intenta 
La mia condanna attende è d’ uopo a lei 
D’ un grande cfempio. Il mi* fupplizio deve 
I Romani atterrir , fé alcun fi trova 
Che mi poffa imitar. Servirà Roma 
Della mia vita al par, la mqprte mia. 

E* il fangae mio del quale oggi lottando 
Io macchiai la purezza, alla Tua Patria 
Utile ognor y non avrà corfo mai 
Che per la libertà . 

ìru. Come ! può unirli 

A tanta fellonia tanta collanza? 

Qual mefcolanza orribile è mai quella 
colpe e di virtù? Sotto gli* allori, * 
.Cinto: da quelle- fpoglie che il tuo fangue 
Ai paterni occhi miei reodea più belle, 
Qual ti potè fpirar maligno fpirto 
Una- sì orribile intoftanza 3 " * '»• : l ^ 



Tit. . T utte ' ( 

Le pafiion , la brama di vendetta 
L’tmbizion;, oh Mante di furore. 

JPm. Termina feiàgurato.. ^ 

Tit. Un erroo anco ' * ». , 

Maggior èli quelli . Un’ amorofa fiamma .;** 
Chf 4uttot tiranneggia i fenli miei , 

Ghe Cà tutto il mio fallo, e che al prefitte 
Fpffo ancora l’acorcfc**. ..Ah/ quello è troppb, 
Troppo offenderti ornai con un difeorfo 
SI vergognofo, inutile p e r Roma , * 

Ed indegno di Noi , giunfero al colmo 
11 mio male del pari, e il tnio furerò . * •* 
Sù » finifei i miei mali , e i miei delitti , 1 
tr , La 
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La tn'a dilperazion , la vita mia, 

■* La mia, la tua vergogna. Ma fé mai 
Sono ’i pefo deli’ arm; , e t~a le pugne 
L’ orme dei partì tuoi l'eguir mi piacque» 

S’ io t’imitai, Te a q-’tfto cor fu cara 
La Patia fua ; fe la mia colpa , o Padre 
Da rimoifì afTai grand: ora è feguita, 

( Si getta in ginocchioni . ) 

Non defraudar d’ un tuo paterno amplerto 
Quefto infelice , e dmmi almen , Mio figli!. 
Biuta non s' odia . Quelta voce fola 
Rendendomi la gloria , e virtù mia 
Difenderà il mio nome dell’infamia 
In cui mi giaccio . E fi dirà che Tito 
Pria di morir un amorofo (guardo 
Ebbe da te dei Cuoi rimorfi in prezzo , 

Che tu 1’ -amavi ancor*, e che malgrado 
Al tuo delitto il figlio tuo alia tomba 
Portò tutto il tuo amor . 

Brtt. I fuoi rimorfi 

Prevengo! mia fentenza. O Roma ! o Patri!! 
Procolo, il figlio mio fia tratto a morte. 
Sorgi , infelice, e lagrimofo oggetto 
D’ orror , di tenerezza ; o caro appoggio 
Alla vecchiezza mia promerto invano. 

Sorgi , abbraccia tuo Padre . Egli alla morte 
Ti condannò . Ma fe non era Bruto 
Ei t’ avria perdonato . Io del mio pianto 
Tutto t’innondo amaramente il volto. 

Tu al tuo fupplizio un più viril coraggio 
Porta, o mio figlio, e più Roman ti mortra 
Del padre tuo. Sicché Roma t’ammiri 
Nel mentre ancor che ti punifee. 

TU. Addio, 

Degno a»cor di njio Padre ro vjLdo * mortt 
( E cendttn via dai Litton . ) 

SC E- , 
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SCENA Vili, 

Bruto t $ Proclo . 

Pw/T'Urto il Senato nel fi*o duol lineerò 
JL Penetrato , o Signor , dal fatai colpo. 
Che opprimere ti dee... 

Bru. Conofci Bruto , 

E lo vuoi eonfolar ? Penfa piuttosto. 

Che fi prepara un nuovo attacco a Roma : 
Roma fola ha ii mio cor, e le mie cure 
Non riguardan che lei, Roma vogl’ io, 

Che dà quello fatai momento e cruda 
Luogo mi tenga di quei figlio, eh' io 
Debbi immolare per la fua Calvezza, 

Ch’io compia almeno i giorni miei dolenti, 
Cotn’ ei dcb.be morir per la fua Patria . 



SCENA IX. 

Un Senatore , « dotti , 

Sen. Signor, , . 

Bru, Morto ò mio figlio ? 

Sei, Io eoa %ueft’ oecfai© 

Splender vidi V acciar .. . 

Bru. Balla t’ in Cefi . 

1 Libertà i Roma. Riograziam g{i Dei. 

e 

fine del Quinto ed Ultimo Atto, 
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PERSO N’ AGGI. 



OROSMANE, Soldan di Gerufalemme. 
LUS1GNANO , Principe Francefe del fangue 
dei Re di Gerufalemme . 

ZaìRA , fu a figlia iconofciuta , Schiava di 
Orofmane . 

FATlMA, Schiava di Orofmane. 
NERESTANO , Figliuolo di Lufignano , fco- 
giaciuto; ■ . * . . . • . : 

CASTiGLÌÒNF, Cavalier Francefe*. y 

CORASMINO ) ... . , o .. * 

MELE DORO, ) °® ciai, ' del Soldano. 

Uno Schiavo % 

Schiavi Francefi . • 



Lm Scena ì net Serragli» di Gerufalemme . 




Digitized by Goqgle 




Z A I R A 



TRAGEDIA. 

s 

n*** * * 1 ■! ■ l.' la g 

ATTO I. 

\ 

SCENA PRIMA, 

Fatima , p Zaira . 

* /^V D’ anni frefca , e di bellezza adorna, 
V_>/ Zaira , quai penfieri in tc rilveglia 
Or quello loco inufitati , e novi ? 

Qual iufinga e fperanza , o qoal tua forte 
Cambia i tuoi tenebrofi in dì ferem ? 

Crelce la pace tua , crelce con ella 
. La tua beltà: ne i tuoi begli occhi io veggio 
Più di lagrime ingombri; e più non giti 
Il guardo a quel.a fortunata parte 
' Ove quel chiaro, e generofo Franco ■ 

Di condurne promife. lo più non t’ odo 
■Ricordar le contrade, ove le Donne 

A z T r * ì 
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Tra eoftumate e graziole genti , 

In onor tanto e in riverenza s hanno: 

Ove non ferve de’ mariti fono , 

Ma dolce compagnia, che ferba intatta 
Non per tema oneftà ; ma per vitu te. 

Più non ti punge aiuti desio di quella 
SI cara libertà .• non più t affanna 
Quello Serraglio , o la fevcra villa • 

Del Soldano, o di fchiava il nome vile. 
Dimmi, forte al terreo, cui. Senna irriga 
Preferifci di Solima le mura? 

Zai. Non fi può delìar ben che fia ignoto. 
Qui fui Giordano il Ciel ne arreda. Chiufa 
Fui nel Serraglio in tenerella etade . 

Qui crebbi , e- m’ avvezzai . Tutt altre tetre 
Nulla fono per me. Sorto affé leggi 
Del Soldino viviamo. *Io quella fola 
patria veggo , e conofco , e lui conofco 
Solo, e fua fama, e luo valor m è noto. 
Viver a lui foggetta è mia fperanza , 

E ciò che non è lui fon ombre , e fogni . 
Fat. E quell’ amico , e .generofo branco 
Già di mente t’ ul'cj ; Quel Nereflano 
Che ad alpra .teiavitù torci promife? 

Sai quanta maraviglia inlìeme avemmo 
Del luo nobile ardir ? Qual fece acquillo 
A le d’ onor nell’infelice guerra 
Sotto Damafco, ove fur vinti i noli ri ? 

Sai che Orolmane in lui ^anta prodezza 
Ammirandoci quà partirjafciollo 
Sulla lua fede . Ancor da noi s attende , 
Che generofamente a pregio d’oro 
Egli ne cambi / e andrà la lpeme a voto- 
Zai. Più ch’egli non potea forfè promile;^ 
Poiché dopo due anni anco non riede 
Ut»o ftrano , un ignoto, un prigioniero 
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PRIMO. s , 

Molto promette, poco attiene, e giara 
Quel che non può più ufcir falvo , c feiolto, 
Vanto fi diè di porre in libertade 
Dieci infelici Cavalieri Franchi ^ 

Dalle catene, o di tornare a’ ceppi 
Egli, com’era pria. L’ inutil zelo * • 

Ora conofco .* in lui fperar non giova . 

Vedi eh’ ei non ritorna , e il tempo è feorfo* 
Fat. E fe attenere la giurata fede? 

E fe adempiefTe quel ch’egli promife. 

Che ti parebhe , e che faretti allora? 

Za). Tutto è cambiato, ed ei tardo farebbe. 
Fai. Come? che di? Spiegati aperto, e parla. 
Za I. Troppo a te tacqui i cali miei . Mi vieta 
Ch’ io ne parli il Soldano • A te che fei 
Però sì cara a me , tempo è eh’ io fveli , 
Quel che nafcondo altrui . Poiché lafciafti , 
Con altre Schiave per altrui precetto 
Del Giordano le rive, che trafeorfe. 

Son già tre Lune ; il Ciel pietofo alfine 
De’ noftri affanni; a follevarne elette 
Più forte braccio; e quel Soldan .fuperbo . . • 
Fat Che farà . 

Za). Sì . Quell’ Orofmane fteflò 

Dei Franchi viYicitor , Fatima amica , 

Arde d’ amor per me ; tu n’arroflìfci ? 

Non creder già che nel fuo petto io detti 
Fiamma non pura ; e che tra molti amanti 
Ei me trami fchi , ond’ io d’effer poi tenti 
A lui la più gradita, e la più cara 
Con vezzi e frodi, con lufinghe ed arti, 

Per efTer torto abbandonata , e averne 
Vergogna , e danno . Ho di modeftia cinto j 
Cotanto il cor, che a tal viltà non cede 
E prima con intrepido fembiante f 

Mirerei ceppi , e l'cure . Ei sì fuperbo 

A j S 6 
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S’c umiliato a me. Kra molti amanti 

Di Tua grazia bramofe, egli me brama. 

Sola moglie m’ elegge ; ond’ io divengo 
Dell’ altre vincitrice , e di lui Spofa . 

Fat. La tua Comma beltà , la tua virtude 
Degna di ciò ti fanno. E in ciò diletto 

• Frovo , non maraviglia. Oh pur 'potette 
La tua felicitade eller compiuta. 

Io quanto a me, mi tengo a gran ventura 
D’ efifer un giorno tua foggetta , e ferva . 

Zai. A me ti bramo ugual , di tanto bene 
Vie più godrò , fe farai meco a parte . 

Fai. Oh Dio / comporti quelle nozze il Cielo f 
E quella , che t’ è offerta alta grandezza, 
Che mal felicità fra noi s' appella , ' 

Mai non ti turbi il core, e noli’ offenda. 
Dimmi , nulla nel cor fenti rimorfo ? 

Non ti fovviene or più che ad alta legge 
Tu pur nafcefti , e venerabil tanto? 

Za\. Ah perchè sì mi parli, e mi ricordi 
Ciò che m’ affanna ? Io qual mi fìa m’è ignoto 
Nè me conofco , o di qual fangue ancora 
Foffi prodotta . Il Ciel tutto mi nafconde . 

Fat. Nereftan, che di quà. nacque non lunge % 
Pur t’affermò che d’un fublime , e chiaro 
Signor di Francia, i tuoi giorni traefìi, 

Ma che piu; tra le fafce un nobil legno 
Ti flava al petto . Io lo ferbai gelofa , 

E perch’è tal, che fra le gemme, e l’oro 
A gli occhi de’ profani arte l’afconde. 

Tu fai ben quante volte io feci adorno 
Di quella gioja il tuo bel feno ; e quanto 
c y D’effa ti favelli . Quella , fe penfì , 

Forfè il Ciel ti falciò , quafi per pegno 
Della fede, che al Ciel ferbar tu dei. 

Zv S’ altre prove non ho , come foggetta 

Far- 
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Farmi pofs’ io d’ertranea legge, e legge 
Dal mio Spofo abborrita ? Io ne frelchi anni 
. Fai per coftume,, e per dottrine avvezza 
De’ Fortunati Mufulmani a’ riti , 

E Io (correr degli anni ne conferma 
Si nelle ufanze, che fol puote il Cielo 
Raderne via dal cor 1’ alte radici . 

Tu qui, Fatima mia, forti condotta 
D’età più falda; e la ragion matura . 
T’avea nel cor già fyggollato il vero.. 

Io fchiava di coftor fui nella culla. 

Onde la Legge tua tardi conobbi . 

Pur prima che nel fen 1 Amator mio 
Secretamente in me deftarte amore, 

Quefto fegrto immortai, che mi ricofdi , 

Io riveria con allegrezza interna ; 

E ’i ritiri, e gli atri mi piacean di quelle 
Genti, di cui da Nereftano intefi , 

Che pietofe d’ altrui piena han la terra 
D’ atti cortefi , e di verace arrfore ; _ 

E per obbligo, l’un dell’altro amanti. 

Fan di fratelli una famiglia il mondo. 

Fat Perchè divieni a lor dunque nimica. 

E perehè fervi a’ Musulmani riti ì 
E a chi gli vinfe, moglie effer confenti. 

Za i. E chi mai ricufar, dimmi, potrebbe 
D* Orafmane l’amor? Io tal fortezza 
Non ho nell'alma. S’ Ornfman non era. 
Forfè a’ conlìgli tuoi mi darei* vita . 

N’ama Orolmane / lui loto conofco: . 

Lui folo ho nel mio cor , d’ altro non calmi: 
Nd foo tenero Umor troto il mio bene. 
Penfa al nobile afpetto , a tante imprele, 

A tanti vinti Re; .penfa a qnel braccio 
Pien di valor , e a quell’ altera fronte . 
Scettro mi dà , di ciò non ci favello : 

A 4 Amo» 
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Amor, non gratinisi ine .m'accende. 

Àteo Orofraane, il futi Regno non cur#: 
Amo lui folo in lui . Che ie fortuna 
Fatto avelie lai 1 fcìiWò ,e me Regina, 

Se amor foverchio 'non m’ inganna , io della 
Farei per lui , quel ch’ei per me confente. 
Fat. V’è chi ì’ accoda a noi ; panni il Soldano. 
Zal. Mdl dice il cor ; egli è colui , che adoro. 
Due giorni fon eh' io qui noi veggo ; 4^ ae * 
Amor pietofo I me lo riconduce. 




* scena n, 

t* ■ . - 



Oto/mane , è Zana . » m . 

i 

* ‘ *• e 

Cr.F)Ria, che meritai nodo ambo ne ftringa 
i In falda indiffdlnbile catena , 

Voglio, tom’ è dovef d’animo fchietto 
Di Muflfulmano , i miei penfieri aprirti , 
Parlar di te , dell* amor mio parlarti , . . 
Liberamente in libere parole. 

Io degli altri Soldani, a coi s’atterra 
Quefto popol Soggetto , i riti , e gli ufi ; 
Donna , non feguo . A nói nulla è che vieti 
Defiderj , e dilètti . A voler mio 
Vezzeggiar pollo amanti: effer tranquillo 
Nel rinclfiufo Serraglio, è quindi imporre 
Leggi à mio fenno, e tra delizie, ed agi 
; Reggere il popol mio . Ma fe foavi 

Sono, e dolci*» diletti*, amaro è il frutto. 
Molti Re miei vicini oppreffi , e domi 
Veggo dall’ozio vii», d’obbrobrio cinti, 

E dall’alto caduti. Han di grandezza 
Serbato il nome , e lenza polla , « lode , 
c . ■ ' Pq- 
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Pefo a fe fletti in Babilonia fiatino. 

Pur potrian , come gli Avi anco l’impero 
Del Mondo aver , fe di fe Aedi averlo 
Eran ballanti . A lor coi i c Qoriredo 
Solima , e la Soria . Serie tra noi 
Il prode Salavin folgor di guerra, 

A nemici fpaventofi , che vendetta 
Fece de’ torti noftri , e morto lui , 

Polcia il mio Genitor foggette refe 
Dal Giordano le terre, e non ben fermo 
Di cotanta grandezza erede io fono 
Veggo il popol nemico ardito, e forte, 

Che abbandonando i lidi d Occidente*, 

Verfo i noflri fi volge / ed or che intuona 
Voce di guerra, e che terribil tromba 
Dal Nilo al Ponto Eufino empie la terra • 
Invilir non vogl’io fra l’ozio , è gli agi, 

E gli amori, fepolto . Io giuro, o Donna, 
Per ruo bel nome, e per la gloria mia, 

Per 1 amor , che m’accende, che te loia 
Moglie eleggo, ed amante; e d' etter giuro 
A te amico, a te amante, a te marito. 

^ te f )arte dd cor, parte alle guerre, 

Ed alla fama mia confacro , e dono . 

Nè creder già .• ch’io la mia Spofe affidi 
Del Serraglio a’-cuflodi. Io r’ amo , e pregio. 
Ed alla tua virtù fola rq affida. 

Udifii : e vedi , che il mio ben ripongo 
Donna , in te fola . Ora comprendi quanto 
M empi d amaritudine, e d’affanno. 

Se quei eh’ io t’ offro , a te gradir non piace 
Cjijcdo amor per amore , e fiamma eguale 
Ab ardente mia fiamma. Io non tei celo 
Bramo eccetto d’amor. Debole affetto * 
Odio lo crederei. Tai di quell’ alma 
*ono i liberi fenfi . Ama il mio core 

Qpan* 
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Quanto fa , quanto può . Se ef ugual 'foco 
Àrde il tuo cor per me; fpofa ti bramo , 
Altrimenti noi chiedo. E fe felice 
Di mie noi7e non fci , mifero io fono. 

Non però tuo nemico o tuo tiranno. 

Zai. Mifero / tu Signor? Se nel'mio core 
Ogni fuo ben il mio Sovran. ripofe. 

Non m’ ingannar, fol degl’ inganni ho fdegno; 
E fe dell’ amor mio pende fua pace , 

Qual uomo è più di ini felice in terra ? 

Son quefti fagri nomi. Amante, e Spofa 
Ad entrambi comuni ; il mio diletto 
E.’ in ciò del tuo maggior , eh’ ogni mie bene 
f tuo dono, Signor, che me iolleva 
Tua benefica delira . In me riporto 
L’ opre cortefi , e i benefizi fuoi . 

Maraviglia , ed affetto in me rifvegli , 

E fe me fola fra quant’ altre fono » 
Dentro il tuo regno eleggi , ro fola debbo 
Con fede, e con' amor grata moilrarmi . 



S C E N- A , III. 

Orofmano , Zaira , e Corafmino . 

• • 

CtW'.T^Rence , 1 q Schiavo, eh’ a Tua fè partirti 
X Ver le Galliche terre, è giunto , chiede 
D’ apprefentarfi a te. 

Or Venga. Qual cofa 

E’ che il ritenga ? 

C or. Egli arredò fuoi partì 

Nel recinto primiero . Io non credea 
Che in faccia al fuo Signor , e in quelle augufte 
Stanze , uno Schiavo comparir poterte . 

• Or. 
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Or. Entri , e da quinci in poi , dovunque voglia 
Chiunque vuol , lenza timor dinanzi 
^Mi venga a fuo piacer. Odio il rigore. 



SCENA IV. 

Oro/mane , Za ira , C orofmino , e Nerejiant . 
Schiavi ton bacini . 

* * • • . ' 

Ntr. Loriofo nemico, e d’onor degno; 

Nome onorato , c venerabil Tempre 
Fra tuoi fteflì nemici } ceco io ritorno, 

E le promefie , e i giuramenti adempio. 

Or tu m’ ofierva i patti . Io qui t’arreco 
Quanto ricatto è a riaver ballante, 

E Fatima , e Zaira , e gli altri dieci 
Illuftri Cavalieri ; che prigioni 
Fra le mura di Sclima fi ftanno. 

Lungo tempo tardai , pur libertade 
E’ lor dovuta al mio venir . Soldano , 

Serba la fede tua , tuoi più non fono ; 

E da me fon difciolti. Il Cielo io lodo, 

Poi che d’ogni aver mio tanto ritratti. 

Che di lor libertà ti pago il pregio / 

E feffro in pace eh’ io non ho che darti 
'Per liberarmi: e quel, che in queflo loco 
Io peflo per altrui , per me non poflo. 

Sol povertade con oncr mi refta , 

Altro bene non ho . D’ afpre catene 
Libero amiche genti : i! giuramento 
Serbo, e l’onor; è il mio dover compiuto. 
Bafiami. Ancor tuo fono; e prigioniero, 
Cctne fui prima in fervitù ritorno.. 

Or. Di tua tanta virtù. Giovane illuflre, 

Pa- 
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Pago fon io .• m»- fe avanzarmi («iti 

In opre generofe , il tenti in vano. ' 

Abbiati libertà: reco riporta 

Le tue ricchezze, a’ tuoi tefori aggiungo, 

A’ tuoi merti dovuto , un altro dono . 

Io dei dieci dei tuoi già ti promifi 
La Libertà: cento ne dò; gli eleggi. 
Seguan tuoi palli, e alla tua patria giunti , 
Ingegnino colà, ch’anche nel fondo 
Della Soria qualche virtude è nota. 

:,Ma tra gli amici tuoi folo non fegua 
Lulìgnano , i tuoi pafli : io lo ritengo; 

JYT è fofpetto il fuo nome; e § li dilcende 
Lai fangue di color , ch’ebbero il tempo 
In Solima lo Scettro; e la rag ione 
Che a quello reai leggio aver porrebbe, 
Colpevole, e fofpetto oggi Io rende. 

Tal è la- forte fua ; ma di fui forte 
Crudele fono , e non di me fi dolga . 

S’ egli era vincitor come fu vinco. 

Fora di me, quel # ch’ io di lui far debbo. 
Miferty vecchio, egli morrà tra ceppi, 

E non vedrà mai più raggio di Sole, 

Che cautela di regno a ciò mi sforza; 

• E ne Tento pietà ; ma fen2a frutto . 

Refti Zaira ancdr. Per tal Donzella 
Neflun pregio è badante ; e più non puoi 
Rirorla a me , fe quanti avelfi teco 
Cavalieri, e Campioni ha la tua Francia. 
Vanne, partir ti puoi : 

IJer. Che intendo? Sai 

Che ad altra legge coftei nacque, o fai 
y Che la libertà mi fu promelTa * 

Da te , da lei . Di Lufignan , che tdni ? 

Che può debile vecchio , infermo , t lento ? 



Or. PRIMO. I } 

Franco , entrambi fon miei , porto a mìa voglia 
O fieglierli dai ceppi,, o ritenergli. 

Bello è l'ardir; ma s’ è foverchio annoia. 
Hfci, ed il nuovo Sol prerto al Giordano 
Dorrai al fuo aoparir non ti rivegga . 

Tu comincia, Zaira , ad avvezzarti. 

( Ner. via . ) *• 

A regnare , a goder . La vaga pompa 
Di nortre nozze ad affrettar fon prónto. 

Z ai. Principe, a tuo voler di me disponi. 




‘scena v . 



Qrcfmane r e Qctafmino . » 

Or. JP\ I’ « Corafminof , e che volea coftui > 

1 J L’ardito Schiava che volea A..Sotpin. f 
Fervidi fguardt a. lei... Vivo dolore ... 

Te Ravvederti? 

Cor. Deh? Signor, che penfi? 

A fredda gelofia darai tù loco? 

Or. Oro ima a? gclofo ? a così vile 

Penfier nen m' abbantLp'o ; e veggo fpeffo. 
Che chi teme del mal procaccia il male* 
Lafci d’amar sì graziofa Donna, 

Chi mefce al dolce amor gelofa rabbia . 
Sempre avrò fede in lei , conofco i fegni 
Nell’alma bella d’ una pura fiamma^. 

Qual bellezza non ha> Qual porto farle 
Benefizio si grande, che mage’jre , ' » 

Sia mai dell’ amor mio? Di gelofia 
Punture al cor non Tento ... e fe giammai 
Quefto mio cor... ma fi difcacci alfine 

Ua 
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Un funefto pender, che mi amareggiai; 

E fol gioja , e piacer l’alma m’ingombri. 
Tu fa che s’ apparecchino le jtompe 
A così care nozze . Una breve ora 
Spenderò nelle cure alte del regno;" 

L* altre faranno in queflo di facrate 
All’ amor di coftei si beila, e faggia. 



Fine deir Prime , 
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Caft< gitone , e N enfiano . . 

tf. / r \H Nereftino t oh generato petto , 
V^/Che di noi frhiaviejopordlì hai le catene 
Spezzate e rotte. Or vien s’ affollan tutti 
Del Serraglio alle porte , In ogni bocca 
Suona il tuo nome gloriofo . Uniti* 

Por faremo per Tempre al noftro degno 
Liberator . 

er. Deli Caftigliope Uluftr», 

Tanto non mi lodar . Feci opra tale , • ‘ .■ 

Ch’ io far dovea. Solo per altri io feci 
Ciò che i Fraachi per me fecero prima . 

Il valor che adoprai* per vendicarmi . 

Signor , contra Òrofman dentro Damafco 
Poco mi valfe ; e fui per forte avverfà 
Di nuovo tratto alle catene, e fciolto 
Un’ altra volta , per bontà del nyo 
Generofo nimico, 
i f m E ti diè campo 

Di falrar noi (fogni fperanza privi. 
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Ah prode Cavalier , fe tu non eri , * 

Non rivedremmo più Francia, e il tuo lame 
filar. 11 Ciel di me fi valfe ; acchetò l’ ica 
Del giovane Soldan \ ma troppo datino 
Alluni noftro , o Caftiglion , fi mefee. 

Due di voi mi ritien troppo a noi cari . 
Sperava, oimè,deb ; .l fperanza e vana^/ 

In Francia ricondur la .Giovinetta 
Zaira di bellezza , e virtù ornata , 

Che da quel fommo Re pur viene attefa , . 
Qui fi ritiene/ ma che dico ? a Jei 
Stella., Signor, di rimaner qui piace. 

De’ Cuoi paefi non fi cu r a/ e quetto 
Soldan che l’ama... Oh Dio / penfier alcuno 
Di lei più non mi tufbi . Un duol più acerbo 
Sul cor mi pefa , e fi ricufa darmi 
Un altro prigionier , per cui perduta 
E’ la noftra, letizia in ogni parte. . 

Caf. Se per liberar quelli a te pur giova 
E la mia libertade, e la mia vita, 

Son tue cofe , Signor, difponi amico. 
fitr. Oimè , quel Lufignan che in fervitude 
Qui fi ritiene, e di Buglion difeefo , 

Quel prode , la cui fama empieva il Mondo, 
Quell’indice Eroe, quel mi. fi nega. 

Caf. Ah s’ ei qui retta , il tuo favor è vano . 
Qual fila sì vii tra noi , che fuggir penfi 
Carene , e fchiavitù, fe il noftro Duce 
Servo rimane ancor ? quell’ alma invitta 
Corri’ ei tu non conpici / e non vedetti 
Que’ fanguinofi dì , quando gli avverfi 
E barbari tiranni a quefte mura 
Dier già 1’ ultimo crollo . O mura , o facri 
Alberghi de noftri avi. Oh quanto orribile 
Era il veder sì profanato il tempio/ 

I noftri vecchi padri , i noftri figli > 
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Le care mogli, in polvere, c il faville 
A piedi degli altari eran convertì. 

Il noftro ultimo Re carco di etade 
Fu cacciato a morir fu i morti figli/ 

E Lufìngnan di qndto ceppe iliullre * 

Unico avanzo, a tanta ardir rie morte 
In quei momenti d’ afpre angofce eftreme , 
C. ne narrarlo io non fo . *J ra le rovine 
De tempi rovefciati , ed a traverl'o 
Di mal ertimi fanguinofi corpi 
De vinti, e vincitori avvolti infieme, 
f on la faccia tremenda , e con la fpada 
Bagnata mille volte entro del fangue 
Di quelli infidi , coraggiafo parta j \ 
t col poltro veffillo, e con la voce 
Maravigliosamente apre Ja via 
A' fimi fida feguaci, e ne raccoglie 
Jn Celarea, dove acclamato è Re. 

An ! Nergrtano mio , non piacque al Cielo 
Premiar la fua virtude in quefta vita, 

E in van per lui s’e combattuto in vano. 
Ahi crudel rimembranza / Appena fpento 
Parve il furore di Gerusalemme , 

Che affatto, e tradimento alla Cittade , 

E. al nollro alilo è fatto ; e l’afpra fiamma, 
Onde Gerufalcmme era djllrutta , 
Atrocemente in Cefarea fi apprende . 

Q.'l Lulìgnan di ferri indegni è carco ; 

E magnanimo, e invitto., i cari amici, 
rs,on sè compiange . O Dio ! geme tra ceppi 
Celato a ra i del Sol mifero , invecchia , 

E alfin di lui- fi fcorda Alia, ed Europa 

ti er n. e * t3 ^ e ^ at0 ^ *1 noftro Duce, 

Il noftro. Lufignano » Or come , or quandi 
oenza di lui vorremo erter felici ? 

■?' * ru ^° ^ 3r ' a c fii fenza lui potefle 
- -Tarn. II. Zaira . B Gio-> 
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Gioir di libertà. Le tue parole 
Mi difcefero al cor . 'AI’ eran palefi. 

Le fue f venture, poiché nacqui irt tempo 
Di partirne ancor io. Novo cordoglio, 

Pfer novo immaginare or ne rifento. 

Quand’ arfe Cefarea , fuori d’ un tempio 
Fui tratto da fanciul con altri inGeme, 

Di mano a’ perfiditìimi Soldati ; 

E in quello Serraglio , ove fiam ora ; . 

Norandi m’ allevò predo a Zaira , 

Pretto a Zaira, oh Dio/ che pofcia in tanto 
Error fi cade, e per il fuo tiranno 
Ricufa di veder Francia, e gli amici. 

C aj. Ma , poiché vuol coltei pur ciò che vuole» 
Almen del fuo poter ferviti ornai, 

E fa che Lufignan ne fia concetto 
Per fuo pregare , dal Sofdan che P ama ; 

E da un mal, come faggio , un ben ne traggi. 

, Ella pieghi quel cor , che pur defia 
Di generofo acquiftar fama , e moftri 
Che Lufignan di fua pietade è degno 
E che Orofman non dee temer di lui* 
tfer. Chi fa che Lufignan per quella via 
Libertà non rienfi ? e poi qual modo 
Avrò di favellar più con coftei? 

O qual favore avrò da, chi mi manca ✓ 

Di fede, e manca al Cielo ! Ah quanta pena * 
Avrei d’effer coftretto a domandarle 
Grazie , o mercè ! 

Caf, • ’ Deh penfar a Lufignano » 

T Alla fua Libertà ?. 

JVer. Siali \ ma come' 

La rivedrò ? Potrei . . . Cieli , che veggo ? 

Elia è pur detta , che ver noi s’avanza . 

1 / „ . SCE- 
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SCENA IL 

* 

Nerejiatio, Cajiigli ) e Zana . 

Zat. /^VRofmane il concede, e però vengo 
W A favellarti , o generofo Franco 
Deh certa di dolerti, e raflicura 
L’afflitta ànima mia, che alla tua vifla, 

Si turba , e s’ addolora ; e non ardifco • 
.Gli occhi levare a te. Fummo congiunte 
In pueril etade .• e il puro affettò 
Rendeane lievi le catene, e i mali. 

Ora folle pietade, od innocente 
Amor d’alma gentil, recarti il prozio 
Della mia libertà ; m^ non feconda 
Il Ciel tua nobil opra, e qui degg’io 
Rimaner Tempre: nè miglior fortuna 
Portò in terra bramar, come tu vedi. 

Pur lanciandoti io piango , e t’ artìcuro 
Che farò grata a’ benefizi tuoi . 

Sempre avrò tua virtù* fiffa nel cuore ; 

E mi farà la tua boutade efempio , 

Onde predare a’ tuoi. Francefi aita . 

A me cari gli hai refi; e ti prometto... 
Ner. Tu gli avrai cari, e lor farai' fortegno , 
Quando non ti rincrefce abbandonarli : 

Tu che de’ Lufignani ora caJpefti 
Le ceneri onorate 

Zrft* Anzi ti dono 

L’ ultimo germe di si chiaro ceppo ; 

Egli , che rimanendo a voi farebbe 
Cagion di tanto affanno . Ora il vedrai ; 
Libero è Lufignano; a voi lo dono. 

. B a Caf. 
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Caf. Noi dunque rivedremo il noftro Duce ? 
Ntr. A te l’obbligo avrem di tanto bene? 

Z ai. Fuori d’ogni fperanza di ottenerlo, 

Di richiederlo ofai . Torto il Soldano 
Generofo a’ miei preghi lo conceffe . * 

Ma vedi, Nereftan , ‘che già s’ appretta. 

Ner. Ai mi fi fpezza il cor . Mifero Prence ! 



SCENA III. . 

Luftgaano con Schiavi Francefi , e detti. 

Luf. T""\Ove fon ? chi da’ luoghi della morte 
| J Ofcuri , e tenebrofi or mi richiama? 
Guidate i piè tremanti . I lunghi mali 
Mi rendon più degli anni afflitto e fianco . 
Son io libero alfin ? 

Zat. Signor, lo fei . 

&er. Sì , tu fei fciolto , o Duce ; 

CaJ. E i lunghi affanni 

Noftri avran fine , e fpeme in noi riforge . 
Luf. O fortunato giorno / o cara voce / 
Cattigliene, lei tu? Pur ti riveggo. 

O de’ noftri grandi Avi alto feguace . 
Termine han dunque i noftri acerbi mali? 
In qual loco fiam noi? La debil vifta 
Scorger noi può , diletti amici . 

Caf. Quello 

E’ il gran palagio de’ maggiori tuoi , 

Ed or degli empj avventurofi figli 
Di Norandin, lòggiorno. 

%ai. Il buon Soldano 

Ch’ è pottente Signor di quefti alberghi , 
Come colui che vanta alma gentile. 1 

Vi 



21 



/ 

SECONDO. 

Vi dona libertà ; vi dona a querto 
Ch’è ignoto 2gli occhi tuoi, pietofo Franco/ 
E la bontà di quello Franco imita, 

Che tante cure per difciorvi ha fpefe. 

Luf. Tu dunque, o illuilre giovane e fa molo , 
Non temerti fatica , e tanto mare 
Varcarti per difcior noftre catene? 

Anima generofa , a chi degg' io 
Tanto favor? non mi celare il nome. 

Ner. Nerertano, Signore, e il nome mio. 
Vieni, in Francia, deh vienile là dimoftra 
I fegni venerabili e tremendi 
Delle tue gloriole afpre fatiche. 

Lh[. Larto , un tempo ancor io fui di quel Regno 
Non picciolo ornamento, or non ho fpemc 
Di vederlo più. Tu vedi quanto 
Son vicino a difceudere al fepolcro , 

Jn Ciel ritroverò qualche mercede . 

Delle fatiche, e de! (offerti affanni. 

Voi che all’eftremo parto or mi vedete 
Giunto , mio Nereflan , mio Cartiglióne 
E tu, Donna gentil, che verfi lacrime 
Sul danno mio; nova pietà vi tocchi, 
io fono il più dolente afflitto padre , 

Che già mai provato abbia ira del Cielo, 
Nè girar d'anni ha mai potuto tormi 
L,’ afpra memoria di quel cafo atroce . 

Un figlio, ed una picciola fanciulla, 

Che furo un tempo mia delizia e fpeme, 
Ahi che in etade acerba io gli ho perduto ! 
Dei , Calliglione, ricordarti ancora. 

Caf. O quanto de’ tuoi mali allor mi dolfi/ 
Caf. Perir volerti nelle fiamme ardenti. 

La fpofa mia con altri due miei figli . 

Caf. E i ferri m’ impedir , eh’ io gli falvalfi , 
Lui, O fi^ra villa ! o lacerato core ! 

B 3 Deh 
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Deh cari figli , ora dal Ciel vi piaccia 

Recar foccorfo alla Corel la voftra , 

Ed al fratei che fur dal foco Calvi; 

T. tratti allora in quello empio Serraglio, 
ForCe miferi trilli addolorati ; 

E fuffidio al mio fangue io dar non pollo. 
C*f. Il fanciullo, che al termine era giunto 
Quali d’un luttro, il luo fiero dettino 
jfiji conofcer diè legno ; e pianti e (Irida 
Mandava al Cielo ; ma pietà non fente 
Chi pafcefd’ altrui mal le atroci voglie^ 

Zat. Mifero padre, e miferi fanciulli? 

Iter. Ahi crudel rimembranza , in tal etade 
Anch’io da Gefarea fui qui condotto, 

Cogli altri Schiavi. 

Luf. Tu fanciullo ancóra 

Folli qui dentro chiufo? Ah / de’ miei figli. 
Signor, notizia hai forfè? A te conforme 
D’ età farebbe il figlio . 

LJt r. A me conforme; 

Luf . E Ce quelli occhi ... Di che gemma fai 
Pompa, o fanciulla, e quanto è che 1 ’ avelli? 
Z ai. L’ebbi dappoi ch’io vivo . E perchè mandi 
Dal cor novi fofpiri? 

Luf. Deh Jafcia , lafcia che da prelTo io vegga. 
Z ai. Che turbamento è il mio ? Signor , che fai? 
Luf. Giulio Ciel, Giulio Ciel; non erro io dunque? 
Alla mia fpofa quello dono io feci , 

E quello alla fanciulla ella poi diede. 

Io lo riveggo ... oh Dio ... chi mi folliene ? 
Zai. Qual tremito mi prende ? oh Ciel, che Tento; 

O* ^ ' 4 

Signor.. . 

Luf. Tanta fperanza, o Ciel, feconda. 

Polfente Ciel, fon tuoi prodigi / Sempre, 
Gentil Donzella, quella gemma avelli? 

Di Celare» fchiavi venille entrambi ? 

Zai, 
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Zai. Entrambi è ver. 

Ner." Ch’efler può quelle 1 

Caf. Attendi . 

Luf. Della Ior madre hanno la voce, e gli atti. 

O fupremo voler , deh che non puoi ? 

Deh , tal tempo di vita or mi concedi , 

Che chiaro io vegga quelli effer miei figli. 
Softiemmi, Caftiglion, troppo io fon lalfo , 
Troppo é il diletto che m’abbonda al core. 
Nercftan, che mio figlio ancor non ofo 
Dirti ; difcopri ornai , fe in mezzo al petto 
Hai di crude ferite aperti fegni ? 

Ner. Eccoli, Signor mio V * 

Luf. Diletti figli, 

Giulio Ciel; cari figli, figli miei. 

Ner. Ah Zaira / Ah Signor '* s' inginocchia , 
Luf. Venite, o figli. 

Ner. Tu padre mio? 

Zai. Signore... 

1 Luf. Ecco ; han pur fine 

Gli affanni miei , Figli , abbracciate il padre. 
Caf. Quanto piacer / qual tenerezza io Tenta ! 
Luf. Staccarmi non pofs’ io da quelli petti . 

Pur vi riveggo, o fventurato-avanzo 
Di chiara (lirpe / o cari pegni!.. Ah figlia. 
Tu figlia mia , difcombra un mio folletto , 
Che cotanto mia gioja or amareggia. 

Quai riti fono i tuoi? quale il coltume? 
Benigno Ciel, come la rendi al padre? 
Infelice, tu piangi, e abbatfi i lumi? 

Tu taci? Intendo. Oh cieca figlia / oh Dio,* 
Z<*i. Ingannarti non porto ; e non vorrei . , . 

Pun lcimi ; tua figlia e Mulfulmana 
Luf . Deh che fulmine è quello > Oimè che orrore/ 
Figlio, fe tu non forti in mio conforto, 
Tuo padre morirebbe in quello punto. 

B 4 Ciel 
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Ciel, per te combattei, per te fortenni 
Dieci luftri di angofce , e per venti anni 
Chiufo mi tenne una prigione orrenda . 

Sol ti pregai per quefti unichi figli , 

E quando efier contento io mi credea , 

Trovo la figlia al noftro fangue avverfa 
E nimica alla patria, e tua nimica. 

Figlia, rivolgi, al caro padre i lumi. 

Gara figlia, mio cor, deh vedi quanto 
Quanto mi renda l’error tuo dolente . 

£fci di fangue tal , che danno e fcorno 
Da quefti empj Soldani ognor fofferfe . 

Colei , colei da tui vita traefti , t 
Fu da coftor mileramente uccifa , 

CH’ appena t’avea data a quella luce. 

Quefti perverfi e barbari tiranni 
A’ quali ciecamente or t'abbandoni 
Arfer la patria, e profanaro i tempj , 

Ed a’ fratelli tuoi dier morte acerba . 

E quefti marmi ftefifi , e quella terra 
Che tu calchi co’ piedi , eran tue cofe , 

•E de’ maggiori tuoi ; furono fparfi 
Furono tinti quefti luoghi ftetti 
Delle membra , e del langue di coloro , 

Onde il tuo fangue , e le tue membra averti. 
E tu noi curi, e il tuo penfier rivolgi 
Altrove? E credi in barbaro paefe 
Trovar chi faccia il tuo felice rtato ? 

Tu non puoi rimaner fenza pattarmi 
Il cor con una fpada , ed a tuo padre 
Effer vera nemica , e non più figlia . 

Il ciel ti chiama, e l’onor tuo ti chiama. 
Oh Dio / tra le mie braccia , or fremi , e piangi, 
£ impallidirci . Ah cara figlia , fia 
Lume del ciel che fui tuo cor difcenda . 
Stringimi fra le buccia, o degna prole 

De 
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De Lufignani. Ah fé il mio fangueio tolga 
Di mano agli empj è la mia gloria al colmo. 
Ne r. Dunque riveggo mia foreila ? ... e il core . . . 
Za/. Ah padre , ah mio Signore , che far deg’io? 
Luf. Lavar queft’oDta mia. Dì; fei mia figlia? 
Zai. Padre... fon io tua figlia..: 

Luf. 1 ' Intendi a quanto 

Dover ti arringa quello nóme.' 3 
Zt't. Intendo, 

Padre, t’ubbidirò, 

Luf. Sono nel cielo 

Accolte le mie preci ; altro non bramo . 
Net. Qui giunge Corafmino . Deh che fìa mai.* 



SCENA IV, 

' Cora] mino , t fudetti . 

Cor. r ~F Aira , da ccftor partir convienti 

JLa Tofto.Quefto il Soldanoorti commette. 
Voi feguitemi , o vili,* che di voi 
Ragion render io deggio. 

Caf. Oh Dio ! che colpo 

Improvvifo ne giugne / 

Luf. Alto coraggio 

Òr ne faccia difefa. 

Zai. Oimè . Signore... 

Luf- O tu , cui di nomar non ofo , Addio. , . 
V alto fecreto nel tuo fen racchiudi . -, . 
Serbami fede... Il Ciel compierà il redo. 
Net, Padre del Ciel provvedi a tanto danno . 



Fine del Atte Seconde 
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SCENA PRIMA. 
Orofmane , e Corujmino. 



Or.T?\J vano il tuo timore, il Re de’ Fran«M 
* .T Non s’arma centra me, che il fuo migliore 
Ornai conofeete; e della Francia fua 
Non lafcierà le fertili campagne. 

Per languir nell’ Arabia , e del fuo fangae 
Piìi tinger non vorrà la noftra terra. 

Egli folo agli Egizj or guerra apporta. 

Il cui Signore è mio nimico \ ond io 
Ho ragion d efler lieto . Acerba drage 
Segua tra lor, ne avrò dolce vendetta 
E della Francia , e deli’ Egitto infieme. 
Quelli (chiavi difeioigo, al lor Signore 
Vo’, compiacere , a lui faran condotti, 

E da quell’atto ornai la Francia aporenda 
Qual fia il mio cor . ni Lufignano io faccio 
Un dono a lei , che del -fuo regio fangue 
Prodotto è in terra, e per valor n’ è degno. 

Cor Signore , il nome fuo si caro a Franchi... 

Orof. Siali ; tal nome più non dee temerfi . 

Car. È fe la Francia poi . , . 

Orof. 

\ 
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Orof. Non è più tempo, 

Zaira lo richiede, ella fieli’ abbia... 

Francia ciò non potea , cortei lo puote 
Pur troppo fur ritrofo alla bell’ alma , 

Che per vani fofpetti io non volea ' 
Accònfentire al Tuo defio. Qualunque 
Cofa che mi richieda ottenga , e fia 
Contenta di veder qui Nereftano 
Poiché Io branja . 

„ .. E tu , Signor, concedi; 
Ch’ella il rivegga? * 

Orof. Sin da lor primi anni 

Schiavi qui furo. E per l’ultima volta 
Or fi vedran . Tel dilli , in nulla cofa 
A lei non voglio oppormi ; e per lei poco 
Delle leggi dei noftri oggi mi curo. 

Il cor come a lei piace ella mi piega. 
Partendo Nerertan , vegga cortei , 

E s’ oggi io fon- felice , altri non fia 
Turbato, fi metto. Nerertan qui afpetta ; 
Fa che venga Zaira, e venga torto. 

Ai fuoi cenni ubbidirti, e ciò ti batti, via. 



SCENA ÌI. 

Nerejìano , e Cora [mino . 

Cor. A Ttendi, Nerertano, in quello loco 
Jt\ Torto verrà Zaira a rivederti, via , 
Ner. In che rtato lo lafcia in qual paefe ? 

O fede 2 o padre / o mio cordcgjio eftremo f 



\ 
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SCENA IH. 

Nerejlanoy e Zitta. _ 
ella è ver , che ancor pofla io vederti ? 



Per conofcer l’un l’altro/ Il caro Padre 



Za't. Come, pefchè ? 

Net. Tanto gli prete il core 

L’alto piacer di ritrovarne, eh egli , 

Refifter non potè, nell’ ultim’ ore 
Altro penfier non ha che di te fola ; 

Piange per te , per te fofpira , e teme » 

Che di fede gli manchi, e il noftro fangue 
Per te , forella mia , troppo s’ ofcuri . 

Zai. Nè il Padre, nè il fratei, nè il fangue mro 
Per me fi olcurerà . Va, dillo al Padre. 
Ner. Dei tuoi tiranni il diiperato impero 
Fuggir meco tu dei ; qutfto prometti , 
Sorella , e fa che io lo ridica al Padre , 

* Al moribondo Padre . Ah vieni , e togli 
A noi tanto timor, tanto cordoglio. . 

gai. Ah crudel / tu non fai quanto m affliggi 
Con quelli detti. Abhi pietà di quella 
Tua mifera Sorella, che di morte /_ 
Anch’ella torto fia condotta in braccio 
Dolente, e difperata , e di mi^ Padre, 

E del Fratello mio non farò indegna . 

Ma parla , e non tacer cofa che grata 




Il mio Padre dov’ è ? 



Ner. 



Vicino a morte . 





é 
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T E R Z O. 

0 fpiacevol mi Ha . Quai riti fono 

1 voltò > E qual vergogna e d’ uoa mifera 
Donni, che lunge da’ paterni tetti. 

In dura fchiavitù-, ritrovi alfine 
In barbaro Signor pace , e foftegno ? 

Che ammoilifce quel core , e tolto unita 
A lui farà d’ indiflolubil nodo ? 

JWr. Oimè , che fcnto ? e mi domandi , ingrata, 
Se quello è difonor? tanto, e si grave, 

Che ti farebbe meglio elfer uccifa. 

Zai. Fra tei , m’uccidi / e l’onta tua previeni . 
Ner. Tu dunque il rio Soldano ami , e lo dici? 
Zai. Uccidimi ti dico ; amo il Soldano . 

E mio Spolo farà , fe non m’ uccidi . 
iV«r. Ah mio dolore, e mia vergogna eterna 1 
Tu chiedi morte, e ben la meni, e s’ io 
Solo penlafiì alla mia gloria , a quella 
Del caro Padre , al fangue noltro , al tuo 
Difonor fommo , in quello punto andrei 
Ad immerger nel fen quello mio ferro, 

D’ un barbaro, che t’ama; e poi nel tuo $ 
Donde noi ritrarrei , che per feguirn 
Anch’ io minacciofa ombra , e difperata . 
Legge del Ciel or mi raffrena , e doma % 
Zaira larà moglie al fier nimico . 

Al moribondo Padre, a Lufignano 
Dirò che per tuo Nume hai ciecamente 
Scelto un barbaro fcita, un empio tartaro. 
Perfida ! ed ora il Moribondo Padre 
Piangendo al Ciel la tua falvezza chiede. 
Zai. Fermati per pietà, Fratello, afcolta i 
Ancor forfè di te non farò degna ; 

I rimproveri tuoi , 1’ acerbo fdegno 

Più gravi fono a me quella morte 

Che ti domando, e non mi doni . Oh Dio» 

M’ avveggo ben che mio mifero flato 
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In mezzo all’ ira tua pietà ti della . 

Barbaro Ciel, perchè nel fatai giorno, 
Ch’arfi d’indegno foco per collui. 

Del cor l’ ulata via non perdè ii langue , 

E non rimafi in un fol punto ahi lafla ! 

E fenza vita , e fcnza colpa infieme ? 

Il dì che d’ Orofmane arfi . . . perdona , 
Caro Fratei, chi non l’avrebbe amato? 
Vidi folo per me quel fiero orgoglio 
Cambiarli in pietà vera , a lui degg’ io 
Il piacer di vederti ; e per me fola 
La fperanza de Franchi egli ravviva. 

Egli amava me fola , e tanto amore 
In petto d’ uom mortai non arfe mai . 
Perdona, a quelle lacrime, perdona. 

Pur troppo il duolo di mio Padre, il tuo 
Sdegno, il dover, 1’ onore , il Cielo , oh Dio 
Mi lacerano il cor mife^amente. 

E s’ io moro, fratei , mi fpinge a morte 
Il pentimento mio, più che l’amore. 

J$ t r. Sorella , io ti compiango ; armati pure 
Di virtù, di coftanza , e s’ egli è lcritto 
Nel Ciel il tuo morir, mori innocente. 
Termina dunque l’opra gloriofa , 

Rinnova le promette , or che nel core 
Lume del Ciel dilcende . Il fallo tuo 
Giufa che tu detefti, il rio Soldano 
Rìcufa i doni fuoi . Verrai tu meco? 

2 ai. Verrò; tutto prometto, il caro padre 
Il moribondo padre , or ralfìcura , 

E- s’è poflìbil mai vieta ch’ei manchi. 

Nè mi abbandoni ; elter vorrò fua Figlia. 
Va, che feguirti , o che morir vogl io. 
Wer. Sorella, addio. Nella vicina notte 
Io ti trarrò da quefto loco indegno. 
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SCENA IV. 

Zaini . 

* T*v \ V 

E Ccomi fola, in preda al dolor mio. 

LafTa ! *on moglie di Orofmane, o figlia 
Di Lufignano ^ o giuramento, o pena , 

O padre, o patria , io vi farò contenti . , 

Fatima ancor non viene. In tanto affanno 
Ognuno mi abbandona. Oimè pois’ io 
Cotant’ opra compir fenza foccorfo , 

Senza conforto aver? Cielo pcffente 
Queir alma al tuo voler umil fi arrende. 

Ma non mi veega più l’offefo amante; 

Più non mi vegga : O dolce amante mio, 
Penfar potevi mai , ch’io ricufaffì 
Di più vederti ? Io che dolcezza vera 
Avea fdo in vederti, anima mia; 

I o che Tento nel cuore ... Oh Dio , fe t’amo . . . 
t’ colpa quello amor ... mifera ... c colpa . 



SCENA V. 

Orofmane , e Za 'tra . 

Or.TTTeni, tutto è difpoffo; e l’amor mio 
V Altro indugio non foffre . Ardon le faci, 
Fuman gl’incenfi, e i fommi Dei del Cielo, 
Invocati per noi, fan che riponga 
Al noftro nodo profpera ogni cofa . 

Il popolo prollrato or di tua villa 
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Appena , o cara Donna, e le rivali 
Tue, che di fdegno arlero tanto , a gara 
Cercano di piacerti, e d’ ubbidirti. 

Son pronti il Trono, la gran fefta , i canti; 
E tu comincia a rendermi beato. , 

4 Zai. Dove fon , me infelice ? o angofcia / o amore! 
Or. Vieni. 

Zai. Dove m’ afcondo ? ) 

Or. Or che favelli ? 

Za*. Signor . . . ) 

Or. La cara man , Donna , mi porgi . 

Zai. O Cielo / o Padre ! oimè , che far degg’io?) 
Or Sì bella ritrofia mi accrefce amore . 

Zai. Ahi laffa ! 

Or. Il tuo timor più ti fa bella; 

E modeftia m’è cara . Or vieni al fine , 

Di mia verace fè foave oggetto . 
ai. Signor..', oh Dio... Fatima, dove fei? 
r. Che vorrei dir ? 

Zai. Quefte tue nozze a quella 

Alma turbata erano un ben sì caro, 

Che dirtelo non fo.. Scettro, e grandezza 
Non defiai, Sigoor • Dell’ Alia il Trono 
Sprezzato avrei, porche a te folli unita 
In un bofco ^ in un antro ... oh Dio perdona .. 
Codefti Franchi. . . 

Or. -, Or via . ; codefti Franchi 

Come ponnb turbar quefte mie nozze? 

Z ai. Quel mifierabil vecchio è predo a morte, 
Vinto dal fuo dolor . 

Or. Perciò qual cura 

Da lui ti prende ? Mudulmana fei ; 

Franca non già . Se un vecchio d’anni carco 
Efce di vita , in che la noftra pace 
Offender può? La tua pieta.de ammiro, 

Noè pelò dei lafciar d’ effcr felice . 

Zai. 
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Zai Se m’ ami ; oh Dio / fe ti fon cara ,* 

Or. ' Chiedi 

Che vuoi da me ? cara mi fei tei giurc^, « 

Z ai. Soffri che il nodo coniugale alquanto 
Or fi ritardi. 

Or. Che ricerchi? O Cielo/ * 

Zaira fei tu detta. ? 

Z ai. Ah che il fuo fdegno 

Softener non .pofs’ia. 

Or., f . Zaira . f 

Za}. . . V Teqppo, 

Signor n?r penfa il darti pena. Oh Dio/ 
Perdona al mio dolor . . . Non m’ è d.i ménte 
Ufcito qjuanto 19 deggio a t,e . • . non goffo 
Vederti, e non morir., . Lpfcia deh Jafcia, 
Che le lacrime mie, che i miei fofpiri 
A nafeouder io vada, e il mio cordoglio. 

- via . 

— — I MI ■ I 



S C E N A V, 

Oro/m ant è, Cora fraina , 

C He fo? che vidi? Eli# mi fugge , ed ;<> 
Qual tronco, o fa(fo, immobile rimango. 
E potrò comportar sì grande offrfa? 

A me quelle parole? A me quegli atti ^ 
Perchè tal eambiamente ? Ah. sì confalo 
Son , che me fteffo più non rieonofeo , 

Cor. Giovanile pudor forfè ha cortei 

In faccia a co|ì accefo , e c^Ido amante . 

Or. A che dunque quel pianto, e qpaei. fofpiri ? 
Quell’ eftremp dolor . Ah fe quei Franchi 

Ofaro aveffer mai? Deh qual orrore 

M ingombra, e qual fpfpetto? Agli occhimi velo. 
Or mi fi toglie , Un temerario ,.jin vile 
Tom. IL Zaira , , G Avrà 
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Avrà- cotanto ardir? Deh caro amico,» 

Io temer ci’ uno (chiavo ? I detti tuoi 
T», Corafmino , udifti; e qjel fuo vifo 
Scorger poterti il fuo penfiero occulto-; 

Nulla npn mi celar ; fon io tradito ? 

Cor. Temo, Signor, d' accrefcerti l'affanno. 

E’ vero , da luoi lumi alcune lacrime ^ 

10 vidi ufcir, di più non vidi. « -* 

Or. . . A quefto H 

Riferbato fon io / Ma fe 2«aira 
Mi voleffe tradir, perchè non copre 
L’inganno fuo? perchè nel mefto vifo 

11 fuo dolore ha da moftrarmi aperto? 

No, cortei non è iòfida. O quello Schiavo 
Piange , e fofpira / chi può dir qual fia 
La cagion del fuo duolo? E qual fofpetto 
D’ uno fchiavo avrò mai , che d? cortei 
'Doman per femore fi divide, £ parte? 

Cor E farai che di .novo ei fa rivegga 
\ Coutra le noftre leggi in qqeftojoco? 

Or. Rivederla coftui?le il traditone 

Piu s’ appreffa a Zaira.... egli la vegga ; 
Ma fparga innanzi a lei tuttó il fuo‘fangue. 
Punito . . . , lacerato, . . . innanzi, a lei , 
Quella roano medefirra potrebbe 
Il di lei fangue ancor mefeere, e fpargere 
Con quell’ amator .. . . feufa j tu fai 
Che violente cor chiudo nel jJerto . 

Molto amo, e molto io fon offefo . Temo 
-, Del mio furor, dì quefto amor, che cieco 
MH rende in tutta ; e Tento che mi abballa 
A volgari fofpetti . Eh / non fi creda 
Che fia !a mia Zaira atta a tradirmi. 
Troppo nobile cor dielle natura. 

Ma di me che farà? Tanto potere 
Avrà miei penfieri or vana fperae 

5* Or 
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♦ Or eftremo jloiore } amore, td ira ? 

Ah sì , fdegni faper quel che fapuro 
Mi potrèmie turbar. Segua che vuole, 

Più non fi peni} a lei. Novelle leggi 
A me (teffo imporrò. Vieni .... al Serraglio 
Però Franco nefiuno-oggi s’ accolli. 

perchè fui di quella Donna amante? 

v » \ 

a* ‘ * 
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Fine dell' Atto Ter%j . 
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Z atra, t Fatima 



Fat. f ~\ Quanto ti compiango, quanto ancor* 
La tua virtude ammiro; ella ti dia 
Vigor , ficchè dal feno ornai difcacci 
In tutto tanto amor , tanto cordoglio . 

Zai. Fatima e potrò farlo ? 

Fat'. Il £iel pietofo 

Ayrà cura di te . * > . 

Zai. Già mai non ebbi 

Del fuo favor tanto bifogno in terra . 

Fat. Confolati che in breve alta Signota 
Di Francia rivedrai l’alme contrade, . 

E rivedrai la tua famiglia illuftre . 

Zai. LalTa r che non guardai di recar morte 
Al nobile Orofmane, il tormi a lui 
Certa fon io eh’ è dargli morte . O fido , 

E caro amante . Il Ciel vnol eh’ io ti lafci j 
Facciali, oimò, s’ iq rimaneva teco. 

Troppo lieta e felice io farei fiata . 

Fat . Ma troppo ti difpiace ufeir d’errore, 
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Ed ottener vittoria al Ciel gradita. 

Z ai. Sventurata vittoria ed infelice 
Virtù; Fatima mia, tu non conofci 
Quanto fia grande il facrifìzio mio. 

Tento dar volentieri al Ciel pietofo 
Quell’ Alma , e quello cor d’ afpre punture 
Mileramente lacerato , e oflefo . 

Ma vorrei che in mercè fuor mi traeffe 
Dal cor la dolce immagine di lui 
Che adoro, e bramo. O Cielo, o padri, o Francia* 
Se acerbamente mi private voi 
. Di cosi caro , e sì fedel amante , 

Toglietemi la vita, e fate ch’io 
E per voi , e per lui mora innocente . 

Mi chiuda almen la fua mano pietola 
Quelle luci dolenti a lui si care. 

Far. Tu dunque, o gran Zaira , alto germoglio 
Di venti Re , sì l’ abbandoni in preda 
A difperazion vile, ed indegna? 

Z ai. ODio* perchè Orofman Franco^non nacque? 

O «iel non è la fua bell’ ajma degna 
Del tuo favore? egli è d’ ogni virtude 
Ornato si che in Francia altri non credo 
Che lui pofla uguagliar. Perchè m’ è tolto 
Dunque d amar collui?' 

Fat . Laffa? Non vedi 

Come un cieco dolore ti conduce? 

Zai. Tutto so, tutto intendo. Ah d’Orofmane 
Scordarmi non pofs’ io . Non sb tradirlo . 
Talvolta io penfo di gittarmi a’ piedi 
Di lui , la cui virtù , la cui bontade 
Qualche follevo a quello cor darebbe ; 

E dirgli la cagion di tanti affanni . 

Fat. Vorrelìi efporre al fuo furor il mifero 
Fratello, e gli altri Franchi, i quali han meflb 
Ogni fperanza in te? Saria tradire 

C 3 Noa 
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Non i! Soldan : ma la rua patria, e il fangue. 
Zai. A che tarda Orofman > Ei non fi cura • 
Saper $’ io fa vicina , o fia lontana . 

Da lui la vira, o pur la morte attendo. 

Egli mi lafcia, egli mi (ugge . Oh Dio, 

C he fia di me ? 

Far. Nella vicina notte 

Spera il fratello tuo Meco condurti,* 

E tu, fe ti ricorda, il prometterti. 

Zai. Or bene, egli s'attenda. Anderò feco '• 
Giurai , premili di fuggir; fì fugga 
Ma con qual pena o Ciel ; tu ben lo védi; 
Oimè che per colmarmi d’ ogni male 
Già l’oflefo Orofman me più non ama. 

Fat. Ei giunge ahi lalfa ! in tua virtù mi fido. 

. ft ritira. 




» • % 

SCENA If. 



Zafra y td Oro [mane . 

Or, *^Aira, tempo fu che ad Orofmane 
JLu Piacque d’ amarti , e fel recava a pregio. 
Credeva elferti caro; e il tuo Sovrano 
Quello potea fperar . Non m’ udirà j 
Gelofo , e furibondo a minacciarti , 

A dolermi di te; SI debil core < 

11 Soldano non ha.* Grave è l’cffefa, 

+ Ma pure avrò poter òi non curarla . 

Vengo a farti faper che il mio difprezzo 
Sarà de’ falli tuoi pena condegna . 

Mal pcnferefti con parole accorte •• 1 

Kiguadagnar queft’alma; l’hai perduta 
Pc; fcmpre. Non voglio fcorao , e vergogna 
V Aver 

t. 
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Aver da te ; per ciò del tuo rifiuto 
La cagion non ricerca . Ho già decifo . 

Fia pofta un altra nel fublime loco,.. * 

Un’ altra querto core , e quella mano 
Gradirà forfè , e di qual pregio io fi» 

Degno , conofcerà . Qualche fofpiro 
Forfè ancor verferò ; ma t’èben noto , 
Ch’Orofmane può far ciò ch’egli vuole . 
Meglio è per me ch’io fia dolente,' e mifero 
Della perdita tua, eh’ averti meco 
Sofpirofa per altri . Or va ; t’ accerto 
Che gli occhi miei non ti vedran piò mai . 
Zai. Ah giurto ciel, tutto mi togli or dunque? 
Dunque il Soldano mia perdo per fempre ? 

Ma già che più nou m’ami.... 

Or. Io più t* amo . 

Ciò mi richiede onor ; t’ amai pur troppo .* 

Tu brami l’odio, queft’odio. avrai . ... ... 

Ma Zaira, tu piangi? 

Zai. Ah Signor mio , • 

Non creder mai che l’alta gloria io piango _ 
Che da te vien ; fo ben che deggio perderti, 
Che querto impone il mio fiero dettino; 

Ma mi punifea il Ciel , fe non mi pefa 
Solamente di perdere il tuo core . 

Or. M’ami dunque, o>Zaira? 

Z ai. Ah sì ch’io t’amo . . \ 

Or. Qual mai ftrano penfier che non intendo r ^ 
Tu m’ami, e perchè dunque , o cruda oltraggi 
Sì generofo amante ? Ah di me fteflo . _ ^ 
Troppo io mi promettea ; troppo mi piaci. 

E potrò mai foffrir che fui mio trono 
Afcenda un’altra? All’ira mia perdona 
Tutto mi feordo ; noi farem felici , 

T’ amerò fempre : ma s’è ver che m’ ami , 

E perché dunque il mio piacer ritardi? 
r C 4 Qual* 
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(gualche artifizio e quello? Ah fh’ionol mcrto 
Z ai. Signor, mi fai morir. Quello dolor* 

Nafce da queii* amor che a te riferbo . 

Or. Ma ohe vuoi dir? Fa ch’io t’intenda. 

Za 't. ' • - - Oh Dio i - 

Parlar non podio. ^ . , 

* Or. . - Qual fecreto cerchi 

Gelarmi? Forfè qualche Franco penfa 
Tradirmi ? 

Za\. E chi ti può tradir ? Vorrei 
Efpor quella mia vita- in rua difefa . 

Solo a me fi riferbano gli affanni , 

E me fola compiangi. 

Or. Or che ti nuocer* 

Za/. A’ tuoi piedi , Signor , lafcia eh’ io chieda] 
Favor da te , che mi conforti alqnanto . 

Or. Che fai ? Ri forgi ; e a tao voler domandi^ 
Quella mia vita é tua. 

Zaì. _ Piaceffe al Cielo 

Che fòdero ai tuoi giorni uniti i miei , 

Ti prego di lafciarmi iti liberradr : 

Sol quello giorno , e che folinga io «erchi 
(gualche ripofo all’ affannato core . 

E lafcia eh’ io ti -celi il mio dogliofa - 
Afpetto j che piacer non può recarti. 

Al novo dl'tntto ti fìa palefe . 

Di llrana maraviglia or mi rieròpiG 
E puoi lafciarmi dpbbiofo , e afflitto? 

Zat. Se mi ami ancor non mi negar tal grazia. 
Or. Convien voler ciò che tu vuoi, ti lafcio. 

Ma penfa quanto in quello di mi colli, 

E ti fovvenga almert qnal facrifizio 
Io faccia a te d’óre fi dolci, e care.- 
Zj/. Tu mi trafiggi il cor con quelli detti . 

Or* Danqfce, mi lafci. f 

Oh Dio Sigaore oh Dio i * 

SCE- 
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SCENA III. 

Orofmane , e Corafmino . 

Or. /'“''órafmino , cortei cerca aver pace 
V,^ la folitaria danza: 

'Cor. , E poi ? 

Or. Domani 

Tutto mi farà noto. 

Cor. - * Ah forfè troppo 

Di tua. bontà s* abufa. Ip mal comprenda 
La celata cagion di tanti affanni . 

Or. Credi pur , che de’ miei fallì fofpetti 
nDeggio lagnarmi , e non di lei , che m’ ama . 
Quel nobìl cor non chiude inganno . E frefca 
La fna ctade, e innoceote; i detti Tuoi 
Semplici e puy ; ed io conofco aperto 
Ch’ ella pur m’ ama , il fuo fecreto infaurto 
Chiamò più volte al* labbro, e nel bel Tener 
Più volte timorofa to refpinfe . 

* Lo feoprirà . Chi puote effer si vile. 

Che tanto amor dimoftri , e amor non abbia ? 



SCENA IV. 

* "V 

Mtlcdore , e Sudetti. 

«h» J 

Mei. signor nelle mie mani è prevenuta, 

O Per cura de’ tuoi vigili cuftodi, 

Quella carta che vedi , ed a Zaira 
Andar dovea . 

Or. Che fu. p Dallami torto. 

Che * 
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Che la recò? - • 

Mei. Recolla un di quei Franchi 

Per tua bontà fciolti da ferri . Andava 
Celatamente nel Serraglio ; e torto 
Chiufo l’ abbiamo tra catene , e ceppi . 

Or. Era dover. Vattene torto. 

Mei. Io vado . vìa 

Cor. Quella del dubbiò tuo potrà chiarirti, 

Or. Vedrem , tremar mi fento ; io ben comprendo 
Che in quefto foglio il danno mio fi chiude 
„ Cara Zaira mia , di rivederli ( Legge 
„ E tempo alfine*. Una Teoreta uTcita 
,, E verfo la Mofchea , donde tu puoi 
,, Ingannando i curtodi chetamente 
„ A noi venir ; la noftra fpeme adempi , 

„ Arrifchiati per me, che t’amo tanto, 

„ Ti afpetto ; e moto, fe di fe mi manchi. 
Corafmin , Corafmin .... 

Cor. Signor , fon io . 

Prefo da tanto orror , che non fo dirti . 

0‘. De’ benefizi miei tal frutto io colgo? 

Cor. E non ti fcuoti a qosì grave oltraggio ? 

Tu che poc’anzi un lemplice fofpetto.... 

Or. Va, copri, amico mio, corri t’affretta 
Reca all’ indegna quefto foglio iniquo. 

E poi cada fvenata . . . . e certo colpi*... 

Ma primi d’ efeguir ... Odimi ... alpetta .. . 
Ancor tempo nqn è y 1’ indegno Franco 
Spiri davanti a lei ; non già . * . mi fento 
Mancar; fdegno e furor mi turba e uccide. 
Cor. Chi ricevè già mai più grave offefa ? 

Or. E.cco fcoperto il gran arcano / O iniqua ! 
Cosi fotto dolente, e fallo afpetto 
Nafcondi un empio inganno ? Ahi cor di tigre/ 
Cor. Quell’ affanno , e quél pianto il fallo accrefce 
Or, Quefto è dunque l' Eroe fatnofo tanto 

\ - Quert’ 
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Quell’ è quel Nerellan, le cui grand òpre 
Si pregiati tanto / Ed io che a lui bramai 
D’ uguagliarmi in virtù, fchernito fono. 

Il perfido vedrà T opra sì infame 
Qual rherto avrà. Ma più di lui Zaira 
Del mio furor è degna . Una nmil Schiava 
Che lafciare io potea fenza rimorfo 
Affaticarli in opre Tozze e vili; ' • w 

Il mio regno ... il mio core . . . oimè infelici* 
Co r Signor fe predi fede- a umil valfallo 
Dovrefti . ^ . 

Or- Io deggio favellar a lét 
Olà . Venga Zaini . 

Co r > Io tale dato ^ »** 

Signor che potrai dirle? guardi * • 

Or. Io non sb dirti ; 

So ben eh’ io voglio rivederla . 

Cor. t rt i fi * Qualche 

Lacrima fpargerà , fede di novo 
Le prederai. f •- - #’ 

Or. Penfi che alfin Zaira • 

Tradi fca me? 

Cor. La ftta perfidia è certa. 

Temo per te sì peiigliofo incontro , 

Or. Nulla pavento, le fue frodi afeofe 
Difcoprirò, chiara veder vogl’ io 
Di qued’ ardita la perfidi** edretna . 

Cor. Òeh nò, Signore; un uom. di fede a fel* 
Manda eoo quello foglio ; e fcuopri .... 

Or. E veto . 

Ah togli togli sì fanello foglio; 
Scegli tu l 1 uom fedèl fa che lorechi; » 

La fua vida fatai meglio è ch’io fugga . 

Ch’ ella a me più non venga . Eccola . Q Cielo. 
Cori Signor , della tua gloria ti ricorda . 'via , 

-, . ’é SCF. 
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SCENA V. 

"Latra > ed Oro/mane . 

Zai.T\Er qual forte cagion , Signorini chiami ? 
Or. 1. E forte la cagion p m che non credi . 
Peafai fra me, che non convien ch’io ila 
A te dannofo, e tu non dei dannofa 
Etter a me; poniam rimedio a noftri 
Mali. Lo fcettro, ed il cor ch’io ti donai 
Opre contrarie all’alterezza mia. 

Gratitudine forfè , e non amore 
Octenero da te. Tempo è ch’io fcopra 
L’animo tuo. Penfa, e rifpondi aperto, 

E mia fincerità ti fia <t’efemplo. 

Se alcuno avvampa di più vivo foco, 

8 pure al par di me t’ ama ed onora , 
irlo conviene, e in quello punto , in queiìo 
Grazia otterrai, che nel mio cor ti alpetta . 
Palefami colui che tanto ardifce , 

Penfa che la tua voce^mi difarmi 
D’ ogni furore , e non lafciar che fugga 
Quello momento , in fcui tanto fon forte , 

Che ti concederò grazia , e perdono . 

Zaì. Che linguaggio è cotello ? e poi , crudele? 
Richiedermi di ciò? Collei, che tanto 
•Oggi s’oltraggia, e da cui vuole il Cielo 
Tante barbare prove di virtude , 

non ti amatte ... oh Dio ! Sol quello amore 
In terra mi fpaventa ; onde non cerco , 
Signor, difcolpa al non commetto fallo.* 

Non fo fe il Ciel , -ch’ogni piacer mi toglie, 
Vog.ia tu fin che a Orofmane io fia congiunta* 

Ma 
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Ma il decreto del Ciel fia qual fi voglia-, 

10 giuro per V onor che nel mio petto , 

Non manco dall’ amor ficuro alberga, 

Che per te fdegnarei chi avelie impero 

Del mondo tutto : e vuoi , eh’ io ti difeopra 
Quel che bramai tener per Tempre occulto ? 
Ad onta di me ftefla ebbi nel core 
Arror di te, prima -che fiamma a fiamma- 
Giungerti tu col dimoftrarti amante . 

11 tuo desio prevenni , e forti folo 

Primo amor di queft’ alma, e (arai Tempre 
Solo amor mio. S’error commifi mai. 

Ch’io meriti del Ciel l’ira poffente , 
Ingrato, per te Tolo al Ciel difpiaccior 
Or. Si franca in affermar ... che colpa infame/ 
Zaira... Ah di Tuo error fon io pur certo/ 
Zai. Tra te che dici? Che ti turba? 

Or. . Nulla 

Turbar mi può; fo che tu m’ami , e vero? 
Zai. Signor, mi parli sì ferocemente, 

Che parlando d’amqr, m’empi di tema. 

Tu m’atni è vero.* 

Zai. E dubitar oe puoi ? 

Ma qual nuovo furor t’agita, e preme 
Quai crudi fguardi a me rivolgi ? Ahi Uffa ! 
Ancor certo noi fei , Signor ., eh’ io t atntr* 
Or. Certo non fon . Parti , Zaira . 

Zai. • * O forte. 

Dà fine in qualche modo al mio cordoglio . 
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SCENA; VI. 

Oro/ mane , e Cor af mi no . 



0r-T^Erfida iniqua Diuna/ E con tal pace 
JL Si potrà foftmer si trillo ioga ano ? 

Ahi petto vii, che più di prima io Tento 
D’ amar coftei . Veggo negli occhi Tuoi 
Ad onta mia qualche foave raggio 
Che di fperanca iti tutto non mi (piglia . 
Quell’ iniquo , fuperbo, addito Franco 
Non può da sè formato aver quèf foglio ? 

E fperare in coftei per vano ingegno? 

Una prigion gli tetti? •..un detto , un guarda 
Innocente di lei forfè lo fpinge 
A crederla amorpfa . Corafmino , 

Odimi , Còrafmin . (Quando la notte 
Sorgendo ombre d intorno , ogni difegno 
Ricopre de’ mortali, il Franco ardito 
Mentre comparirà fopra le mura 
Sia prefo , e fia de’ malfattori efempio . 

Cor. T’ ubbidirò, Signor ; e di Zaira , . . 

Or. A Zaira farciti prevenir tofto 
L’iniquo foglio, Oimè , tu vedi il mio 
Cocente amor,* qoel dolce vifo... forfè 
Innocente f$rà ; ma Te di colpa 
Macchiata è'pffr cosi perverfa e nrt-a , 
Mifera sè, che d’ oltraggiarmi ardjfce. 

Furore infuperabile ne afpetti . 

« > 

a? . 

„ Fine dell' *Atto Quarto . , 
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SC? N' Av PRIMA. * 

•: r., - • v „ .; 

Crofmane , Confinino , pi #»o Schiavo . . ' 

Or.T?’ Avvifata Zaira , ella qui tofto 

Verrà. Sì gravé affar nelle tue mani , 
Schiavo, è riporto che può dar falvezza 
Al tuo Signor. A lei darai quel foglio. 
Notar convienti deliramente i fuoi 
Detti, e feoprire i fuoi difegni, e torto 
.A me ne porgerai notizia vera . 

Cor. Signor, un s’avvicina. Ella è Zaira , 

Or. E’ della oh Dio/ Vie», dolce amico , vieni, 
Soccorrimi , eh’ io porta in quello punto 
Tanto dolore, cotanto fdegno afeoadere. 






SCENA II. 

c « ■* « - 

" ‘ * ’ . * A ^ - • 

>- Z aita Fatima , a; Schiavo « 

' 5 !•'•• V*.' . { : 

Zai. brama di vedermi in, si dolente 

V/4 Stato ? chitifo'è il ferra glio , Oh- forte 

• • ’ '• .» - . . ( almeno 
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L’ afflitto frate! mio! Forfè che il Cielo 
Per vie celate a mio follievo il guida . 

Ma qual ignoto Scbiavwa noi s’ appretta? 
Scb. Quefto foglio che a te Cecretamente 
Deggio recar , della mia fè ti accerta . 

Zai. Porgilo . 

Fat< O Ciel, difcenda il tuo favore i» lei, 
E togli ad Orofma/i sì cara preda . 

Da tua ferma bontà fpero tant’ opra . 
gai. Vorrei parlarti , amici . A Fatima . . 
Fat. - Ora potrai 

Nella vicina danza ritirarti , 

E nuovo ordine afpecta. Allo Schiavo. 
Sch, , Io t’ nbbidifco . 

fi ritira .• ' 

Zai. Leggi Fatima , via , dammi configlio , 

Il mio fratei cerco ubbidir . 

„ le à* lettera . 

Fat, Che dici f 

Non t’invita il fratello, il Ciel t’ invita % 

Z ai. Ben lo cbnofco anch’ io nè all’alta voce 
Nimica io fon, ima fo che a gran periglio^ 
Ifpongo il fratei mio, me ftefla, e i Franchi 
Fat. Non 4 eh# il 4anno lor tanto ti turbi • 

Il mal concetto amor ti turba tanto, 

E fe quello non folle , il tuo delio 
S\ unirebbe al dpfio de’ flortri Franchi . 
Figlia', conofqi alfine, «ve ti fpinee • . 
Un folle error; tu, mifera non oh 
Offendere Orofman , che pur ti offende . 

Tu mi narrarti pur, che un’empia tigre 
Poco fa fomiglUva l Ah tu non vedi 
Di quel barbaro cor falfa bbntade ? 

Gran mal ti parea pur che minacciane ? 

E da lui non ti ftacihi , e 1’ ami ancora ? 
Zai . Che mi fece Orodnane / Io fon la rea 

Che 
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Che gli mancai di fé. Vaffalli e Trono 
M’ attendevano già; del Tempio pretta 
Era Ja pompa iliuttre ; io fola , io foia 
Rirardai tanta gioia , io pofi freno 
Al pudico defio d’uom sì pottente. 

Io del fuo fdegno, e dei furor fon degna". 
Fat. E puote quello, amor, di cui fei prefaa 
Ettere tuo penfier, mentre in periglio .. . 
Zai. Fatima , tutto m’ è cagion di affanno, 

E mi dà morte chi di.quà mi toglie . 
Bramo veder la Francia , i miei congiunti ; 
Conofco il mio dover; ma nell’interno 
Del cor fo voti che neffun mi tragga 
Da quello fatai loco. Ahi che cordoglio, 1 
Inquieta ora bramo , ora mi pento « 
Del mio bramar. Strano polente orróre 
M ingombra il cor. Sì rei prefagi togli, 
Pietofo ciel ; de’ miféri Francefi 
Cura ti prende; e il fratei mio fi falvi. 

Si rifolva , fi fegua il mio dettino ; 

Zaira di fe fletta alfin difponga. 

Tempo verrà , che ad Orofman fia nota • • 
La mia innocenza , e avrà di me pietade . 
Fa che venga lo Schiavo , acciò.ph io polla 
Ubbidir al fratello, al Cielo, al padre. 

Fot. Tu mi riempi d’ ajligrezza il feno , 

E a feorger tuo fratello or v*do i.o fletto . via . 



SCENA III. 

*- 

• Zaira , p 9 i Schiaro. , ■ ;»«_! 'ja 

Zai. T^Tetofo ciel , che jl buon defio conofci, 
X .Tua man-mi guidi,e il raggio tuo mi aliu- 
Sch. Eccomi a cenai tuoi . ( mi . 

Zai. \ Servo fedele, 

A colui , che ti manda in quello loco • 
Tom. II. Zaira . D Di, 
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so ATTO 

Di, che. io non lo fradifco , eche io l'afpetta* 
Fatima fcorgerallo / ornai l affretta . 

Sch. Ubbidirò, come dover richiede . 

Za't Lacrime mie dogliofe r ornai ceflaote 
D’ufcir.* mil'ero cor, ti raflìcura. via . 



\ 



SCENA IV. 



Omfmane , Corafmtn, e Schiavo. 



Or.f " Ome è nójofo l’afpettar! O come 
V_/ L’ ore fon tarde al mio furor «{tremo/ 
Parla che fè , che diffe , e che rifpofe ? 

Sch. Signor, quanti fofpiri , e quante angofce 
Udj , dirti non fo . Tremò, le vidi 
Più volte il vifo or pallido, or di foco. 

Mi face ufcir, pjfcia chiamar tri fece , 

E con voce dolente , e lofpirofa . 

Mi promife di attendere Colui , 

Che quefta notte a lei portar fi deve . 

Cor. Iniqua donna ! Ah che l’ inganno è certo. 
Or. Andate -, altro non chiedo . Via toglietevi 
Dalla mia villa entrambi. Mi dà noja 
Ciafcnn ,• col mio furor vaglio effer falò. 
Odio gli uomini tutti, odio me lieffo . 

(del, dove fono? che dirò? che rento ? 
Nerelfano , ZairaJ Àh coppia' indegna , 
Perfidi , che infelice orribil giorno 
Provo io per coipa voltai... O lciaòrata 
Zaira J ne trarrai poco diletto. 

Corofmin . .. dove fei ? Ritorna tofto . 



SCENA V. 

Omfmane , e Carafmin . 



Or. A Ncor tu m’ abbandoni , o crudo amico? 
jfjL Di , s’ è veduto il mio rivai indegno? 



Cor. 
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QUINTO, *r 

Cor. Noi vidi ancora. * 

Or. O notte , orrenda notte , 

Puoi tu coprir tali opre fcellerate ? 

Corafmiri ! Giufio ciei ! dopo cotanti 
Miei benefizj. Oh Dio! con petto forte 
E con ficura fronte avrei veduto 
Lo fiato mio rimaner nullo in terra, 

E in miferabil carcere ridotto 
Serbato avrei ferma cofianza . Quefio 
Efier tradito da cortei che adoro , 

Quefio è quel mal , che. foffrir non poffo. 

Cor. In tanto tuo dolor che far pretendi? 

E qual difegno e il tuo ? 

Or. - > Gente non «di 

Venir gridando ? 

Cor. Signor miow.r 

Or. Uno firepito 

L’anima mi colpifce , alcun qui viene . 

Cor . Nefiun fi avanza ancor; chiufo è il Serraglio - 
Ciafcun nel tonno è immerlò , io t’ afiìcuro . 

Or. L’immagin viva del misfatto orribile 
Di cortei mi addolofa , e mi perieguita. 

Che fcellerato ardir paga il mio paro 
Affetto J.immenfo affetto? al», Corafmino, ' 
Un amorofo Iguardo di cortei- 
Poteva in Wk..\ Ndta pollò effere fplide, 

Nè vorer che per lei neifch te fia ... 
Amia©, abbi pietà ... di fne fa ftralio 
Furor . . , dolor . . . va corri a !ct . . . fpfefàt* 1 ! 

Cor. Ciel Pcft-piaogi, Oròfman? piangi Oroftnane? 

Or. Piango; mai più no* pianti. ©imè tu vedi 
Il mifero mio fiato ; a fai vilrade 
Giunto fon io ; ma IFbienofb tofco 
Quelle lacrime fono , e ftrage acerba 
Di qnefte nafcerà • . . Donna , m’ hai refe 
Oggetto di pietà : ma' per te ancora 
Trema » e paventa • Si avvicina ii punto 
D 2 Chi 



« ZA* T T O 

Chi mi fa verfap lacrime, fi apprefti 
Sangue a verfar. 

Cor. . Del tuo dolore io tremo 

Solo, p Signor . 

Or. Trema del furor tnio»:v .* 

Del mio lungo foflìrir, della vendetta... 

Ma ora non m’inganno. Alcun qui giunge. 
Cor, Parmi , che di nafcofto alcun s’ avanzi . 

Or. S’ arrefti Neneftano, e s’ incateni , 

£ ftrafcinato a forza a me fi tragga . 

ni Mi,. 

1 '** ' V - - - . '■» 

SCENA’ VI. 

r\. 

Zeira , Fatima , ed Orofmane . 

* T*/ • • . • T ^ v 

Zai. T T leni , Fatima vieni . 

Or. V Oimè ! l’ indegna 

Voce è pur quefta, che d' inganni care» 
Difciolfe un nodo così dolce e raroj r* 

Voce infedeli cagion di colpa infame! 
Pèrfida J Alla vendetta .• .oimè . Zaira... 

prende il pugnalo . 

Oimè. Vigor mi manca al braccio , all’alma. 
Zai.Dìmmiy è quefta la via^da forza al njiocoraggio 
Fat. Nerelìan giungerà tofto . * • 



Or. A quell; detti il furor mio riprendo . 

Zai. I.affa e tremante io movo i paflf;ilcore 
Perde l’ardir. Sèi £u , che tanto attefi/* 
.Nereflano Sei tu,. > . i 

Or. Quel che tradite t 

Son io ; perfida, mojri . , - . . vv { A 

, • la uccide. 

Zai. Oh Dio! ch’io moro! 

cade di dentro • 

Or. L’ingiuria è vendicata. Andiamo altrove 
Chi mi trattien , che feci mai ì *. Eu giuda 
Il mio furor - t bea è punito il fallo * 

» f. E«° 
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QUINTO. 5 , 

Ecco l’amante fciauraro. Ei giunge, 
Perchè di mia vendetta io goda appieno . 



SCENA* vir. 

Oro f mane , Cor a f mia , e Ntrejlano . 

Or.TTlAi;, o perverfo , pur ; vieni, mi togli 
V. Ciò che cara mi fu; vile nimico , 
D’animo i'cellerato, e di bell’ opre 
FaJlace imitator .. Qui fi volea 
Schernirmi dunque, è Avrai, premio condegna 
Difpondii, o traditore , il .furor mio , 

Il giufto furor mio provar convienti. .<..1 

I danai tuoi dennò uguagliar quel male,’ 
Che fuor d’ egoi dover tu mi recàfti . 

Fellor» , perverto ... Olà » s'è. apparecchiato 

II fuo fupplino? ■ < A 

Cor^ t ^ Il fuo fupplizio. è pronto. 

Or. Comincia qel «io cor là mia vendetta 

A flagellarti . Jo me n’ avveggo ,<.e cerchi 
Col guardo quella rea , che per. mip ’clanno, 
E pet mio «nonor te amar pur volfe. I 
Vedi doV’ è . 

JVer. Che mi vuoi di*r? che novo 

Orrori ... 

Or. Mirala , dico . 

JVrr-. i Oiraè che veggo? 

Ah Zaira, ah forgila/ Qh notte orrenda 
Or. Sorella ! ingiullo del i Sorella... 

Ner. . Ah barbaro. 

T awenta, e fquarcia quello ferro - Veri* 
Ancor quefto mto l'angue, ultimo avanzo i 
Di chiara fltrpe , e fventurata*. Io fono 
Figlio di Lufignan : di Lufignano J ; 

tra figlia cortei -, Mi fero padre, * 

Che ora ipnò fra quelle braccia j ed io t 
. Per 
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.54 ' 'ATTO 

Per Tuo voler traea quella infelice 1 
Dalle tue mani , e da viltà de ahi Urto ,4 
Sollevarla vojea ; che per amarti , 

Offendeva !a patria \ il padre , e il cielo * 

Ma lo fdegno *divino or l’ha punita, 

£ T amarti , o crudcl ,. fu la tua colpa . 

$ C E ’tf A ULTIMA. 

Fatima , e {uà detti . • 

• i * * 

* r *ln h' amarti , o erode! , fu & fua colpa ? 

IL Fatima... dinotai... Ella mi amava? 
Fat. Perfido, 

Qaeilo è il too fallo. Ah fiera Tigre ,ab moftro/ 
Ucciderti ‘ colei , che neH’amarti 
Era ferma così che preghi , e pianto 
Al crei versò : fperando a fe piegarlo. 

Gh’ e ffer potefTe ma. La patria, il p^dre 
Il Ciel nella bell’ alma , ahi non poteva 
Quanto potevi tu, perfido, Oh -Dio. 

Or. Taci ; abballarne inrefi . Agli occhi ratei 
Togliti per pietà. Di gnertn ai gofc e - 

Fatimi ► fi ritira. 

Che sii fqnarcùtso il fen, cagion fon io 
Ner. Crudel che penfi ? chè s’ attende ancora ? 

A faziar tanfira, io fol rimango 
Vittima ad tuo furor ; ì' ultime gocciò^ 

Quelle farao del glorrofo (angue . » A 
Di cui tu eoa tao padre /empi ,-allagarte • ^ 
Quello terrea . Aggiungi un infelice 
Ai fuoi congiunti si famofi in terra , - » 

La cui forelia affartìnafti , iniquoV 
Dov’ è la pena mia ? Tanta fortez*a 
Rimane a quello cor, che io poco temo <• 
Del tuo furore. Il mal che mi fa certi 
Avanza ogni altro mai che far 04 puoi . > 

Ma . 
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QUINTO. 5* 
Ma per quel fango», oimé , che tu variarti, 
Onde crudel rimorfo , e trifto affanno 
Le vifccre ri rode , ah non ti pefi 
Orto ri favelli , e d’un favor ti preghi . 
Sovvengati, Soldan, degl’ infelici 
Che a me donarti . Toglimi la vita, 

Ma fe brami il tuo don . Se io acconfenti 
Dolce mi fu di morte il fero afpetto. 

Or. Zaira .. . 

* • • andand» v»rf» il tòrpo ài Zaira , 

Cor . Oimé , Signor y dova, tea vai? 

Da te discaccia il difperato affanno. 

Laici» che Nereflano , . . , 

JNer. , > -, SI,* Nereflano, 

Perfido, morirà. 

, virfo Corafmiao , ^ 

Or. Sciolga n fi torto 

Quei ferri . Corafmin , odimi attento ; 

Fa che i compagni fuoi liberi e carchi 
Dei miei tefor , dei benefizi miei 
Di Joppe al porto fica condotti » e vadano 
Sicuri in Francia . . , / 

Cor. £ vuoi dunque ... 

Or. Ubbidifci . 

Il fupremo voler fa che s’offervi 
D’ un Soldan che comanda , o d’ un unico . 

Corafmin» part » . 

Che t’ama. Non tardar. Tu fventurato 
Infelice Signor, non però tanto 
Quanto fon io ; da quello loco fuggi 
Bagnato del tuo {àngue ; e via conduci 
Quel mio teforo eh’ io tf raccomando , 

Colei ch’io fuor del fenno , ho tratta a morte 
]l tuo Signor, ed i Francefi tuoi 
Piangeranno i tuoi danni ; il mio furore 
In odio avrah ; ma fe Ior dici il vero , 

Di querto mio dolor , qualche piétade 

Ot- 
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Ottener mi confido . Or quefto iniquo 
Ferro , che furiofo ai catto fieno 
Vibrai, porterai teco E fa palefe 
Ch’ io diedi morte alia più vaga donna, 

C V abbia formato il Cielo - f d’ ogni aito pregio 
Ornata e ricca; e fa palefe da w • - 
L’ avea de, regni miei fatta Signora, 

Ch’io P adorai, ch’io ia; trafitti , oh Dio/- 
E eh’ ebbi petto ancor di vendicarla t 
■ • ' • • *• . V*'^f i feri/et, v ■ 

Ner. Oimè, feroce cor / dqve fiwi' io f , 

Or. Onorate ceftur * fategli goni*. . 

Queffo mortale cror cba'per 4e vene • 
Tutte mi {corte, «ornai non è dolore. 

Che batti ad appagarti, anima beila. 

Feroce cor, oor dtfpietaro, e mifero. 

Paga la pena del delitto orrendo. 

Mani .crudeli . .. oh Dio»*. Mani, ebettete 
Tinte del fangaie di si cara donna . * 

Voi . . . voi..* ì dov*è quel ferro? Un’altra volta 
Ih menerai netto, è-. Otmè / dov’ é quel ferro? 
L’ acuta punta ... , ... 

. Tenebro 1 , e «òtte 
Si* faano. intorno . . . 

-*<* Eumenidi feroci... 

Non poflb fpargere • ì- ' 

il fiangue tutto 

SI ,' sì , lo fpargo tutto , anima mia , 

Dove fiei ? ... più non poflo..oh Dio / non pollo.. 
Vorrei # vedetti ... io maneo, io manco oh Dio! 
Ner. Scorgimi , o Ciel ; fon fuor di rue , mi sforza 
Il tuo furore ad ammirarti ; e cinto > 
«Da mali miei ,‘te pur compiango , o mifero. 
Sorella , ah vengo forfè a morir reco .' 
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«SCENA PRIMA. 

Ni 

N , 

\ Zoptro , e Fj«or . 

• r 

4 » , , % 

Zop. /^Ome Fanor > che a’ Cuoi fallì prodigj 
Io chini gli occhi affascinati* eh 1 io 
Diami i prodigi a venerar di quello 
Scelerato impoftor ? qui a lui profilarmi 
jBoppo averlo efigliato > ah no , Zopiro 
Dai giudi Dei punito Ha , fe fcorgi 
Quella man fino ad or libera , e pura, -<y 
Macchiar fe ftelTa , e accarezzar vilmente 
perfidie , ed impollure . 

Tarn. , Ogm||| rifeote 

Grato dentro il fuo cor tenero affetto , 
Signor, per quello tuo jj^elo paterno 
Degno dei capo deli* auguflo e facro . 

Senato d’ Ifmael : ma <juefto«elo 
E’ fuee|lo per lui, tanta coftaqza 
Non iftanca Maometto, e folo irrita 
La fua vendetta : in altri tempi contro 
Gli eccefìì Tuoi potevi impunemente 
innalzar delie Leggi il facro ferro, 

E dcU’ msfadio d’ un’ eterna guerra ♦ 

; • . "x A a La 
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4 ATTO 

La primiera fcintilla eftinguer tolto: 
Maometto cittadin non parve allora 
Agli occhi tuoi , che un novatore ofcuro , 
Un vii fediziofo, oggi , o Zopiro, 
Maomerto è un Prence ; egli trionfa , ei regna . 
Impodore alla Mecca ; ma a Medina 
Profeta , e Re ; roltui fa venerare 
A trenta intere qazioni quelle 
Medcfme feelleragini , che noi 
Qui giallamente detelliam : che dico * 

In queffe mura , in quelle mura ideile 
TJna turba acciecata , ebbra con ztlo t 
Del velen dell’ error , dei falfi , e vani 
Prodigi Tuoi 1’ illufion foftenta , 

E la l'edizione e ’l fanatifmo 
Sparge per tutto , la Tua fiera armata 
Chiama ella ftefiTa , e crede inorridita, 

Che un formidabil Dio l’ infpiri , il regga , 
E invincibi! lo renda. E’ vero, i noftri 
Più fidi cittadini uniti fono 
Tutti con te; ma ‘che? s’ afcoltan femore 
I configli migliori ? il falfo zelo 
L amor di novità ; I’ error , la tema’ 

Han della Mecca defolati ormai 
Tutti i contorni , e la tua patria avvezza 
G’à da gran tempo a’ benefici tuoi 
Cerca nel padre fuo 1’ antico affetto ; 

Ed ola a lui domandar pace. 

Zop. Pace 

Con quefto**traditor ? Ah popol vile / 

Non afpettar giammai, che un’efepranda 
Atruce fervitù . Codardi andate. 

Portate in pompa , e genuflelli a terra 
Adorate queft’ idolo, il cui pefo 
Tutti v’ opprimerà i per me confervo 

» A quefto fcellerato eterno fdegno , • 

Del 
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PRIMO." Vv 5 

Del paterno mio cor troppo è profonda 
Troppo atroce la piaga ; egli rnedefmo 
Ha contro me troppo furor : l’ iniquo 
Perir mi* fece la conforte , e i figli ; 

Ed io fin dentro il campo fuo portai 
E ftragi , e morte, il fuo figliuolo ideilo 
Onorò trucidato il braccio mio. 

No , le faci dell’ odio infra di nof 
Già tanto accefe per la man del tempo 
Spente mai non faran . 

Fan. Nè tu le fpegni , 

Ma ne afcondi la fiamma : al comua bene 
Sacrifica , o Signor , di tua grand’ alma 
Il privato dolor : quando vedrai 
La tua Patria diftrutta , i figli tuoi 
Saran più vendicati ? Hai già perduto 
Tutto, e figlio , e fratello , e figlia, e fpofa. 
Salva almeno lo fiato ; effo è la fola 
Famiglia tua. • 

Zop. Lo fiato non fi perde.. 

Che per viltà. 

Féo. Talvolta fi perifce 

Per foverchia fortezzà • 

Zop. E ben fi pera ; v 

Se bi fogna perir . 

Fan. Ah che funefto 

Coraggio è il tuo , che già vicino al porto 
Vuol efporti al laufraggio il Ciel , yi’l vedi. 
T’ha porto in mano, onde placare il noftro 
Fiero Tiran .* la giovine Paimira 
Da lui nel campo fuo finor nudrita, 

E nel calor dell’ ultima battaglia 
Involata da te , •raffembra appunto 
X3a Angelo di pace a noi difcefo 
Per calmar il fuo fdegno.* egli ha mandati 
A 3 Gli 
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6 . ' ATTO 
Gli araldi fuoi per domandarla. 

• Zop. E vuoi 

Che al barbaro io la dia ? che di sì caro. 
Di sì nobil tefor quell’ empie mani 
S’ arricchifcan di nuovo? E che p quand’egli 
Frodi, e guerre ci porta, e quando il Tuo 
Braccio diftrugge , ed incatena il mondo, 

I più teneri vezzi acquifleranno 

II fucr favore , e del furor fia prezzo 

La grazia, e la beltà.' 1 Non è già eh’ io 
Nell’ età mia , fui fin della mia vita 
Nutra per ella un vergognofo affetto , 

E di Maometto fia rivale : il mio 
Core abbattuto, languido, agghiacciato 
Dal gelo dell’ età fentir non puote 
D’ un giovani! defio l’ardente fiamma. . 

- Ma o fia che in ogni tempo un vago oggetto 
Fatto dal Cièlo per piacere , ifvelga 
Dai noftri cori involontario omaggio; 

O fia eh’ elfendo 'fenza figli io cerchi 
Di diffipar quella’ profonda notte 
D’atro dolor, che mi circonda, e preme; 

10 non fo quale iftelipazion per quella 
Prigioniera infelice empie il funefto 
Vuoto dell’alma mia trilla, e confufa. 

Sia debolezza , fia ragion non pollo 
Mirarla fenza orrore in man d’ un mollro 
Artefice d’inganni; io pur vorrei 

Che docile a’ miei voti ella in fegreto 
Cradifle quello alilo; io vorrei pure, 

Che alle mie grazie, ai benefici mici 
Seofibile il fuo cor tanto abborriffe 

11 perfido* tiran , quant’ io l’abborro. 

In quelli facri portici ella cerca 

i Di favellarmi ; qui non lungi all’ ara 
. Dèi domeftici Numi; eccola; oh come 

La 
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PRIMO. 

La bella fronte del candor albergo 
Moftra arroffendo la virtù del core • 



* S C E N" A IL 
Zopito , e Paimira . 

Zop. Iovine ; e dolce oggetto, onde la forte 
vJ Alla vecchiezza mi propizia volle 
Onorar quello fuol ; tu non cadefti • 
Infra barbare mani, ogrltin rifpetta 
Con meco infieme il tuo deftino avverto 
E la tna età^ la tua beltà , la tua 
Amabile innocenza : or di , favella; 

E fe fhl refta ancor tanta polTanza, 

Ch’ io compier polla i defiderj tuoi . 

Gli <ilt#hi giorni mici faranno ancora 
Forilinati jjer me. 

Pai, Signor , dacch’io 

Caddi tua» prigioniera , jtvrei dovuto 
Perdonar ai dellin la mia fventura 
La tua man generofa ogiaOr s’ affanna 
D' afeiugar quelle làgrime , che il Cielo 
Mi condanna a verfar: il tuo bel core, 

I benefici tuoi mi fanno ardita 
A favellarti; io da t# folo attendo 
La mia felicità ; d’ unite ardifeo 
/Ai voti di Maometto i voti miei. * * •* 

, -Ei la mia libertà da te richiefe ; 

Deh # ti piaccia afcoftarlo, c fa eh’ io polla 
Tornando dirgli con raeion, ch’io deggio 
Dopo il Ciel, dopo lui* tutto a Zopiro. 
Zop. Cosi tu dunque di Maometto i ceppi 
£rami , e iofpiri quel terror del campo , 

L- A4 Q ue11 



8 ATTO • 

Quell’ orror dei deferti, quell’errante 
Patria alle ttraggi , e alle rovine in preda? 
Pai. La Patria è in quei fnggiorni , ove loTpirto 
£’ incatenato . I miei moti primieri 
Gli ha formati Maometto, e le fue donne 
Recedano in pace la mia inferma etade . 
L’alberga loro è un Tempio, ove codette 
Religiole donne alzano al Cielo 
Mani dilette al fuo Signore : il giorno , 

Il giorno, oimè , della Centura mia. 

Tu il folo 0in cui la guerra a turbar ginnfe 
L* foro pace .* abbi pietà , Signore , 

D’un’ alma lacerata, e ognor prefente 
Ai cari luoghi, onde divifa io fono. 

Zcp. T’intendo, un giorno c|i acquittar tufperi 
La mano , e ’l cor del tuq. padron . 

Pai. T’ inganni , 

10 fol l’adoro; e il mio tremante fpirto 
Crede in Maometto di veder ut» Nume 
Che mi fpaventa : no ; sì eccello nodo 
"Non lufinga il mio cor : tanfo fplendore 
A tanta ofcurità mal fi conviene . 

Zop • Ah qual che 'tu ti fia, cottui non nacque 
Per ettere il tuo fpofo , e molto meno 

11 tuo padron : tu mottri effer d’ un fangue 
Degno d’ impor la legge all’ infoiente 
Arabo vii, eh’ ofa uguagliarli ai Regi. 

Pai. Entro dei no(\p petti non alligna 
L’orgoglio della nafeita, qnl privi 
,E di patria, e di Padri, e fatti fchiavi 
Sin da’ prim’anni, l’uguaglianza coltra 
Ci fa gradire i noftri ceppi , tutto*, 

Fuorché quel Dio eh’ io fervo , è a me (tramerò. 
Zop Tutto è (Laniero a te? Ma quelle (lato 
t oroe piacer ti può ? fervi nn padrone 
E fei priva di padre ? Ah, folo aoch’ io, 

E 
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E fenza figli nel mta trifto albergo 
Avrei potato rimirar la fpeme 
Ancora in te citila mia vita, e farti 
Di mia languente età caro foltegno * 

Il delio di formarti an pii» felice 
Bellino avrebbe raddolcita in parte 
Delle mie doglie la memoria amara: 

Ma no : tu mi detefti , tu abbordici 
Me, la mia patria , la mia legge 
Pai., Oh Dio ! 

Come pollo elfer tua , fe mia non fono t 
» Tenera gratitudine, e rifpetto 

Avrai Tempre da me, fempre (colpita 
Mi fia nel cor la tua bontà ; ma infine 
Maometto ora è il mio padre. 

Z°p ■ * Eterni Dei/ 

Colui tuo padre ? o Ciel » colui } quel moftro? 
Quell’ impoftor ? % 

Pai. Ah' che inauditi nom^ 

T' efcon di bocca ?. Lui , che tante , e tante 
Provincie adoran per Profeta ? Lui , 

Il MelTaggier, l’interprete del Cielo? 

Zop. Cecità deplorabile , e tremenda 
Dei miferi mortali / Ognun mi lafcii 
Per innalzar tempi » ed altari a quello 
Felice malfattor , mal rifparmiato 
Dalla giuftizia mia , che corfe al Trono * 
Fuggito dal fupplicio. 

Pai. Oimè Signore , 

. Tu mi fai tutta inorridir / giammai 
Dappoi che vivo , e fpiro, io non intefi 
Sì orribili difccvrlì : è ver la mia 
Dovuta gratitudine , e un’occulta 
Inclina^ion lopra il mio cor fì dava . 
.'Un ben giufto poter; ma guelfe quelle J 
Efecraode bcflemmie , io cui prorompi 
Contro il mio Re, contro il mio padre , fanno, 
* * Che 
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. Che a’ fentimenti mfei teneri , e dolci 
Succeda un altp , e non più inttfo orrore . 
Zop. Supcrftezìon , faperftizibne ! Il tuo 
Rigore atfoce i più teneri cori 
Spoglia d’ umanità : Palmira , oh quanto 
** Io ti compiango t e quanto a mio mal grado 
L» mia pietà (opra gli errori tuoi 
Mi sforza a lagrima* / 

Pai. Dunque tu nieghj . . . 

Zop* SI Paimira , tei niego ; io non ti poffo 
Render* ad un Tiranno, a un fedutrore 
Che d’ un’ alma sì candida, e sì pura 
Empiamente* abusò .* tu mi raffembri 
Un troppo caro, e preziofo ac<[uifto , 

Che mi rende Maometto ancor, fe puoffi , 
Più odiofa di pria. 



i m 

* S C E N A III. 

f ' 

Zopiro , Palmira , e Fanor . 

Zop. F Anor che rechi ? 

Fan. In fule porte della Mecca , donde. 

Si feorge di Moad T arripia campagna 
E’ giunto Omar . 

Zop. Chi? quell* Omar feroce, 

• Che T error oggi incatenato tragge 
Dietro il luo carro? Che pugnò gran tempo 
Contro il Tiranno, ch’egli adora, e ferve? 
Che vendicò la Patria fua ? 

Fan,. . Fers’ egli 

Ancora l’ama: quel Gdferrierd audace 
Men terribile apparve al^rroflró afpetto, 

E a un tempo ifteflo nelle ma* portando 
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PRIMO.. 

E I’ ulivo , e la fpada , ha prefentato- 
. Ai nolVri Duci della pace il legno. 

Si parla , egli demanda , egli riceve 
E dà un’ cliapgio : egli han con lui Seidde, 
Pai. Seid ? Gran Dio / Dolce deflino / . 

Fan. • Ei viene 

Verfo di te. 

’L'p Bifogna. udirlo : vanne 

O giovane Paimira . Omar dinanri 
. Agli occhi miei? Che oferà dir ccftui? 

O della patria mia Numi poflTenti 
Che per anni tremila proteegefie 
D’Ifmaello i magnanimi Nipoti , 

O tu gran Sole , o voi notturne lampe. 

Voi fcintillanti immagini dei Numi, 

Che cogl’ immenp voflri giri parte 
Della luce divina a noi fpargete : 

Deh voi mirate , e fofientate voi 
La ferma infòvvertibile ccftanza , 

Ch’ io Tempre oppefi , ed opporrò mai Tempre 
Contro l’iniquità . ’ . 



SCENA* IV. 

Zopiro , Fanor , ed Omar . 

Zcp. T U terni alfine, 

Omar , dopo il feft’ anno a rivedere 
La Patria tua, quella tua patria ifiefia . 
Pifefa prima dai tuo braccio , ed ora 
Tradita dal tuo cor : le noflre mura 
Son piene ancor di tue primiere imprlfe, 
Vii difertor delle paterne leggi , 

Difertor degli Dei, perfecutow 



.A T T O 

D' ani fanta città; dond ’ è che ardifci 
Di profanar con temerario piede 
Quello facro ricinto? empio miniftro„ 

D’ un perfido ladron , che fi dovea 
Sterminar, annientar; parla che vnoi ? 

Orn. Voglio perdonarti .* il gran Profeta 
D’un Dio, moffe a pietà degli anni tuoi , 
De’ tuoi paffati affanni, e fapra tutto 
Del tuo debole ardir t’ offre una mano 
Che opprimerti potrebbe , ed io ne veggo 
Ad apportar la fofpirata pace, 

Ch 1 egli degoa proporti . 

Z op. E con tal fallo 

Un vii fediziofo ardifce dunque 
Offrir la pace , e non de’ fuoi misfatti 
Dimandar grazia? onnipoffenti Numi-' 

E foffrirete voi , che a grado delle 
Scelleraggini fue i’ empio Maometto 
Gì rapifca la pace , o ce la renda? 

E to , che dei voler di’ un traditore 
T’hai fatto meffaggier, non arroffifci 
Di fervir a coftui? non l’hai tn villo 
Senza onor, fenza beni, abbietto, ofcuro 
Tra la feccia più vii mifto e confuto 
Dei nofiri cittadini ? oh quanto allora 
i Da tanto orgoglio era coftui / 

Om. Dalle grandezze tue caduche e vili 
La tua mente abbagliata fu cetal guifa 
* Giudica il merto, e 1’ uom libra col pefo 
Che la cièca fortuna in man t’ ha poi 
Mortai baffo e fuperbo , ancor non fallo 
Che l’ infetto iofenfibile lepolto 
,/Jotto la polve , e 1’ aquila fovrana 
Che per le vie dei venti e delle nube 
Palleggia hpperiofa, entrati Dei nulla 
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Agli occhi dall’ Eterno ? uguali tutri 
Gli uomini fon , nè li dillingue il fangue , 

Ma la fola viftù : ci fon dei fpirti 

Favoriti dal Ciel , che interamente ^ 

Deon fe ftelTi a fe fteflì , e nulla agli avi. 

Tale è colui, che per Signore io icelfì 
Ei folo in tutto 1’ univerio , ei folo 
Lo meritava : ogni mortale un giorno 
Deve ubbidire alla Aia legge, ed io 
Diedi l’efempio ai fecoli futuri. 

Zop. Io ti eonofco , Omar ; indarno tanti 
Coll’ accorto tuo dir farmi un pompala 
Fanatico ritratto ; eh cerca altrove 
Chi A lafci abbagliar ; quel che tu adori 
Solo rifveglia in me difprezzo e Sdegno , 

Bandifci ogo’ impoftura , e cop un occhio 
Piti faggio e accorto, efamina chi fia 
QueAo Profeta a cui tu rendi omaggio, 

Vedi l’uomo in Maometto, concepiti 
Per quali gradi fai falire al Cielo 
QueAo adorato tuo fantafma .* o Ai , , . 

Fanatico, o impollor, è inopportuno 
L’efTcrlo meco; la ragione adopra , ^ f 

Giudica il tuo padrona tu vedi un rozzo 
Condottier di camrreli audacemente 
, Sedar la fpofa , e fotto il falfo incanto * * 

D’ un ridicolo fogno , andar tentaoda 
La fciocca fe dell’ intentata plebe , ^ . y 

Come un vii malfattore a’ piedi miei ' % 

Condotto , e da quaraiwa Senatori ; 

Condannato allefigUo, ahi troppo fcarU^ 

Pena, che a fcelleraggini più gravi 
Lo refe audace; ei fugge con Faima 
LI caverna in caverna: i fuoi feguaci 
Per otta , per deferti, in mezzo ai bofcb 

Ognor 
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Ognor proferiti, fuggittivi, erranti , 
Inftguiti, sbanditi, incatenati 
Van {trascinando il lor furori,' eh’ elfi 
Chiaman divin ; del fuo velen ben tolto 
Infettano Medina : allor tu fteffo , 

Tu delio allor dalla ragion commolfo 
Seccar volelli la forgente infetta 
Del veleno mortale /-io già ti vidi 
E più giulto e più forte, e più felice 
Attaccar quel Tiran di cui fei fchiavo. 
S’egli è un vero Profeta perchè allora 
Punirlo ofafli? e s 1 è impoltor collui 
Perchè adefTo lo fervi ì 

O-n. . » ^ Io lo volea. 

Punire allor , che la mia debil villa 
Non conofcea quel grand' Eroe , eh' entrava 
Nella carriera fua.* ma quando pofeia 
Conobbi e vidi che Maometto c nato 
Per cangiar faccia all’ univerfo intero 
GenuHelTo e prollrato a’ piedi fuoi ; 

. Quando queft’ occhi rifebiajati al foco 
Del Genio fuo , lo videro elevarli 
Nel fuo corfo infinito , ed eloquente , 
Intrepido, ammfrabile, operare; 

Parlar, punire, o perdonar da Nume, 

Allor congiunti la mia vita all’ alte 
-Sue gloriole imorefe ; altari e troni 
Ne fon le ricompenfe ,* io fui , noi niego , 
Cieco, corno tu fei, tu pure adclfo 
Apri gli occhi , cotti’ io / cangiai , o Zopiro, 
Com’ io cangiai ; non iltar più a vantarmi 
Il furor del tuo zelo, la tua vana 
Petfecuzione ,*i miei fratelli oppreffi-, 
Efecrato il mio Dio; prosati oma^r- 
Proltrati ai piè di si fttbblirtv? Eroe ; 

Viern a baciar la delira apportatrice 

• Dei 
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Dei fulmini celelli . Tu «rii vedi 
. Dopo *ii Jui di tutto il mondo il primo 
Il pollo che t’ avanza è ancor sì grande, 
Che puoi fenza rolTor piegare il collo 
Sotto il fuo lacro e maeltofo impero . 

Vedi quel che noi fummo , e quel che fiamo. 
• Il popol cieco, debole, ignorante 
E’ nato per gli Eroi , per ammirare,, 
.Credere, ed ubbidir,; fe tu paventi 
La ferviti] , vieni a regnar con noi , 

Vieni » parte del trono , e della noflra 
Grandezìa, e ftanco d’imitare il volgo 
Fallo tfemare . 

Zop. .. "Tfaditor , te folo 

Col tuo, Maometto , e co’ fegiraci Tuoi 
Vo’ far tremar: tu vuoi che del Sfatto- 
li Seriffo infedele arda gl’ incenfi 
A un impollór.e, ed un ribel coroni? 

10 nicgar non ti vo’ , che quello fiero 
Audace jngannator molto non abbia 

Di valor , 4’ accortezza ; anch’ io conofco 
Al par di te del tuo j^dron le doti. 

S’ egli averte virtù farebbe forfè, 

SI, farebbe un Eroe ; ma quello Eroe 
E \ un fcellerato, un barbaro, ’e di quanti 
Mai furo il più crudele il più nefando 
Più iniquo ed efecrabile tiranno. 

Non volermi annunziar l’ ingannatrice 
Clemenza di collui , la fua grand’ arte 
E’ l’arte della frode e la vendetta. 

11 delfino felice in mezzo al corfo 
Di quella guerra lo privò d’ un figlio 
Per* mia man trucidato, il braccio mio 
lolfe al figlio la vita., e la mia voce 
Bandifce il padre.* ineforabil Tempre 
Fia l’ ira noiìra ; nè , dentro la Mecca 

Co- 
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Coftuì non entrerà* fe (lertjainafo 
Pria Zooiro non è, non dEeve il giallo 
Ai fcellcrati perdonar giammai . 

Om. E. ben, per dimoiarti che Maonktt© 

Sa perdonar , per* moverti a imitare 
L' eferrpio eh’ ei ti dà, con lui dividi 
Dei Re vinti noi le picche Spoglie . 

Metti tm prezzo alla pace , metti un prezzo 
Qual ti piace a Paimira, i tefor noftri 
Saranno tuoi f 

Zop. Tu penfi di fedurmf 

Vendermi qui la mia vergogna, e farmi f * 
Mercar la pace, e lai cangiar co’ t*teot 
Tefori obbrobrio!! , infame prezzo 
De’ Tuoi ««fatti . Ch’ io renda FaJmira 
Alle fue leggi? EU’ ha troppa virtude 
Per vivergli loggetta , ed io 11 voglio 
Tor di mano ai Tiranni, agP impoftori , 
Ròvefciator delle piti facre leggi , - * 

Corruttor dei coftumi . - • * 

Om. Tu mi p*atli 

Da giudice implacabile, che affilo 
Sovra il fuo tribunale sbigpttifea 
Un malfatto» : eh penfa un poco e parla 
Come miniftro ,• agifei, e tratta meco « 
Come^trattar fi dee col meffaggiero 

' D’uu grand'uomo e d’ un Rie. 

Z’p- Re ? chi lo fece 3 

Chi coronollo? 

Om. La vittoria : penfa 

Al fuo poter, la gloria fua rifpetta.' 
Conquirtator , Trionfatore , ei vuole 
A quelli aagutìi nomi aggiunger quell# 

Di Pacificato/: (la fui Saibaro 

La fua polfepte armata, e s’apparecchia 

ì . 'v , L’af- 
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L’ attedio già delle paterne mura. 

Bada ai configli miei , falviamo il fangue 
Che fparger fi dovrà : Maometto brama 
Qui vederti e parlarti . 

Zop. Egli/ Maometto? 

Om. Appunto / ei Retto te ne priega . 

Zop. Iniquo! 

Se di quella Cittade io folli il Colo 
E fovrano padron , t’ avrei fifpoftu 
Col fupplicio che metti 
Om. Io ti compiange 

Per quella falfa tua virtù: mai poi 
Che un fuperbo fenato indegnamente 
Teco divide il fragile vantaggio 
Del tuo deboi governo , a lui men volo 
Zop. Ed io ti feguo : fi vedrà di noi 
Chi fi debba afcoliar .• io le mie leggi. 

La patria, i Dei difenderò; tu vieni 
A prettar centro me 1‘ empia tua voce 
A quel tuo Dio perfecutor, fpavento 
De’ mortali, che un empio annunziar oft 
Colla fpada alla mano . E tu Fanorre 
• Vieni , m’ aita , a rifofpinger vieni 
Uo traditor, ferbar con lui mifure 
E’ un uguagliarli a lui;, si, rovefciama 

I Tuoi malvagi e perfidi dilegui . 
Confondiamo il fuo fatto , prepariamo 

II fuo fupplicio , o fpxlanchiamo almeno 
Il mio fepolcro: io vado, fe il Senato 
M’ afcolta e mi feconda , a liberare 

Da un perfido tiran lx patria e ’l mondo • 

1 - V ' ». l t-V j§ 

Fino dell' Atto Primo . 
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SCENA t R.I M A . 

Seidy e Paimira . 

« 

P*k (Pii tu , caro Seid ? par ti rimeggiò 

Por lon finiti i mali miei : qual Nume 
Pietofo di- mia forte a md ti guida ? 

Seid. O delia vita mia, dì mie (venture? 
Dólce conforto , amabile Paimira , 

Unico oggetto, che 1 già -‘tanti e tanti 
Ha coftato ài mio cor piatoti e fofpiri / 

Fin da quel di , tjuel dì funefto , in cur 
Un barbaro nemico appreflo al campo 
Del gran Profeta , del Saibaro in riva , 
Dalle mie braccia d’ atre fangue afperfe 
*Te, troppo dolce oimi tenera preda. 
Strappò per for*a,e in un ftrappomi il core t 
Qh quante volte allor da te divi fo, 

Troftefo al fuol , fai cumuli dei còrpi 
Semivivi o fpiranti, in mede grida 
quante volte chiamai la morte forda 
Alla languente mia flebile voce/ 

O mia cara Paimira, in quale abiffò 
^ Spaventoso d’orrori, il tuo periglio, 

" : - v La 
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ATTO SECONDO . 19 

La tua perdita amara hanno tuttora 
Profondato il mio cor! quanto il mio foco , 
Il mio timor, l’impazienza mia 
Accufavan gemendo la lentezza 

• Del fofpirato dì della «endetta.' 

Quanto affettai l’affaito differito 
Si lungo tempo , e quel memento atroce 
E di ftrage e di morte , in cui dovea 
Tutto Diliance di nemico fangue 
Arder colle mie mani, e incenerire 
La perfida cittade, ove Paimira 
La Tua perduta libertà piangea/ 

Ma i profondi difegni finalmente 
Del gran Maometto, cui l’umano fpirto 
Non può nè ardifee penetrar, han fatto 
Entrare Omar in quello trillo albergo. 

Della tua fchiavitù, lo Tento, io volo 
Si domanda un ortaggio , io mi prefento 
Entro, s’accetta la mia fede, ed io 
Teco (chiavo fini rendo, o teco io moro. 

Pai Seid, innanzi che il tuo dolce afpetto 
Ventile ad acchetar la violenza 
Del mio duol difperato, io mi gittai 
A’ piè di lui, che mi rapi : tu vedi 
I fegreti , difs’ io , di quefto core. 

Egli (la incatenato entro quel campo 
Da cui tratta tu m’ hai , rendimi il Colo 
Bene ond’è lori divifa ; ed il mio pianto 
Inondava parlando i piedi fuoi : 

Al fuo rifiuto abbatterli, fmarrirfi 

Sentii tutti gli fpirti ; agli occhi miei 

La luce s’ ofeurò , fenza calore 

Rertò il cor, fenza moto, e fenza vita; 

Stava in braccio alla morte, un raggio, un ombra, 

Di fpeme più non lofteneami, tutro 

Già finiva per me, quando comparve 

B 2 Seid . 
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Seid . 

' Qual è coftui tanto crudele f 
refifta al tuo pianto > 
fai. Egli è Zopito. 

Ei parea da principio aver pietade 
Del mio dolor; ma quello crudo 'alfine 
Mi dichiarò che dalle mie catene 
Mai fciolta non farei . 

Seid. ' ■ ( ' V empio s* inganna . 

V iovincibil Maometto. , >1 forte Omarre , 

E forfè ancor l’ amante tuo ( perdona 
Se dall’ amor fatto orgogliofo ardifco 
Di por fra sì gran il nome mio ) 



Stid. 

Che 



Noi fpezzerem le tue catene, noi 
Tergeremo il tuo pianto.* il Dio pofifente 
Difenfor di Maometto , il protettore 
Delle n olir’ armi , quel gran Dio, di cui 
Porto il facro fteodardb, egli che a terra 
Le forti mura di Medina h^ ftefè , 
Rovescierà la Mecca, e a piedi noftri 
Diftruggeràlla in poltre. Omar è dentro 
Alla Cittade , e il popolo in vederlo 
Non ha fatto apparir quel turbamento 
E quell’ orror che ad un nemico inipira . 

Il viocitor , qua di Maometto a nome 
Lo guida un gran diiegho. 
fai. E* ver , Maometto 

Ci gradifce , e protegge , ei vorrà Sciolti 
I noftri ceppi , ei renderà contenti 
•1 noftri cuori, i noftri cor fon fuoi.. 

Ma intanto egli è lontano, e noi qui fumo 
Stretti in catene. 




SGE» 
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SCENA ir. 

Orna r, Siici , t Pt Imita. 



Ont. 



Lui** 



T i F catene # voftrt 
Saran fpezzate ; il Ciel vi favprifce : 
Maometto è qui. 

Pai . . L’ augufto Padre? 

Sud. 

Om. AI configlio adunato per mia bocca , 
Parlò lo fpirto di Maometto : Quefto, 
Favorita del Dio che alle battaglie 
Prefiede e impera , queft’ Eroe , difs’ io , 
Nacque tra quelle mura : Egli fi refe 
Il foftegno del Mondo, il Re dei Regi, 

E voi vorrete rifiutargli' il nome 
Di volito* Cittadin ? vico egli forfè 
K incatenarvi , a opprimervi ? vi vuole 
Egli difirutti? ah no.; vuol egli l'oio 
Proteggervi , iftruirvi , illuminarvi , 

Farvi felici; ei vuol nei^Voffri , cori 
Piantar il fuo potere : a quelle voci 
I giudici fi fcoffero , e per tutto 
Giano ondeggiando i vacillanti fpirti . 

L’ infleflìbil Zopiro,che temea 
Della ragion l’ inevifabil poffa , 

- Vuol adunare il popolo, e di lui. 

/Farfi un foftegno .• egli lo adona , io corro 
Giungo con effo, parlo ai cittadini, 
Eforto, intimorifco , alfine ottengo 
Che al Profeta le porte della Mecca 
Aperte, lien. Dopo tre luftri ei torna 
A. .Bj ' Alla 
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Alla fua patria, egli entra accompagnato 
Dai più forti guerrieri, Ammon , Moradde, 
Ercida, e tutta la fua fcbiera eletta. 

Egli entra, e dietro *lui ciafcuno a gara 
S’ affolla , fi precipita , ciafcuno 
Sopra di lui con un diverfo affetto 
Porta un guardo diverfo ; 1’ uno crede 
Di veder un Eroe, l’altro un tiranno. 
Quello il beftemmia , e lo minaccia ancora. 
Quello fi proftra ai piedi fuoi , gli abbrucia. 
Lo venera qual Nume : noi facciamo 
Rimbombar fra quel popolo agitato 
I nomi venerabili di pace. 

Di libertà, di Dio. Già di Zopiro 
La frode oppreffa , invan vomita il foco 
Di fua rabbia fpirante , in mezzo a mille 
Di gioja , e di furor confufe grida 
Colla fronte pacifica e ferena 
Porta Maometto da Sovrano , e porti 
Nella delira l’olivo; è pubblicata 
Di già la tregua, e già s'avanza ei fte(To. 



SCENA 



III. 



. Maometto , Ormar , Serd , Paimira , 
e'Mufulmani . 

« 5 

Mro.TNvitti e formidabili foftegni 

JL Della fovrana mia portanza , Aminone, 
Sublime A lì, forte Morradde , Ercida, 
Ritornate a quel popolo; a mio nome 
Parlate , illuminatelo , adoprate 
E le promette, e le minaccie, regni 
La Veritade; che il mio Dio s’adori, 

M» 
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SEC O N DO, 23 
Ma (opra tutto che fi tema . Come ? 

Tu qui Scid ? 

Seid. O mio Covrano , e padre 

Quel Nume che t'iofpira ha preceduto 
' I paflR miei ; pronto per te a morire , . 

Pronto a tutto* intraprendere , io prevenni .. 
I tuoi comandi;. 

M a». Attenderli dovevi % 

Chi fa più che nou dee , non è mio fervo . 
Io ubbidifeo al mio Dio, tu meglio impara 

A ubbidir me. ’ 

Pel. Padre , e Signor , perdona 

L’ impazienza fua; noi fummo, il fai , _ 

Dai noftr’ anni più teneri nudriti ‘ _ 4 

Pretto di te ; gli rteflì fentimenti * - 
Regnano in core ad ambedue: pur troppo 
' Pur troppo , ©irne, Tono infelice t, ah lungt 
Da te , lungi da lui dne mefi interi * , , 

Io languii prigioniera: ora queft’oÉcp^V 
Inondati di pianto , ‘finalmente ' ^ v ‘ 
S’aprivano alla luce, e tu vorreftì ' , ; . 

Avvelenar quello primiero filante 
Di miri cWlà^ J 1 • . . , ‘ 

Mao. Batta , o Paimira , 

Io ti leggo nel éor ; non ifmarrirti ; 

Hon turbarti di nulla: vanne, ad onta 
Delle cure del trono, e dell’ altare , ’ . * 
Quelli occhi miei faranno fe'mpre aperti ( 
Sul tuo deftino^ìo veglierò sii quelto ~ 
Come fulPoniverfo: tn Seidde •' •>« 

•Seguita i miei guerrieri , e tu Pilmira, 
Mentre Cervi il tuo Dio non temer d 
, Che di Zbpiro. " V 
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S C E N A .IV. 

Maemctto , ed Omar . 

o Prode Omar, t’ a rrefta , 
E’ tempo che il mio core alla tua fede 
Sveli i Tuoi pip profondi ultimi arcani . 
L’ordinaria lentezza d’un a (Tedio 
O dubbiofo, o difficile potrebbe 
Forfè «frettarmi a mezzo il corfo , e l’alta 
Carriera immenfa limitar de’ miei 
Sublimi interminabili difegni . 

Convien torre altra via : non diamo temp* 
Di fgannarfi ai mortali , e aflìcurare 
Lor fiacchi fguardi abbarbagliati e vinti 
Da tanta luce : i pregiudizi , amico , 

Sono i Numi del volgo. Tu conofci 
Qual grido popolare, e qual famofo 
Oracolo prometra 1’ Univerfo 
Al meffaggier d’un Dio, che in ogni luogo 
Vincitor venerato , entrale alfine 
L'entro la Mecca allontanando quindi 
Difcordia e guerra : io vengo a profittarmi 
Degli errori del mondo . Ma frattanto 
Che i miei miniftri con novelli sforzi 
Li quefto ballo popolo incollante 
Vanno regendo il fren , fidando i cori 
Tu dimmi Orna» > e con qual occhio miri 
(Paimira con Seid ? 

Om. Fra tutti i figli 

Involati da Ercida , che nudrlti 
Nella tua legge , ed al tuo giogo avvezzi 
Non han Dio iuoishè il tuo , non hanno padre 

Al- 
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Altri che te^ non ci fu alcun giammai 
Che con più cièca fede a te fervide. 

Mai più docile core alcun non ebbe, • 

' Nè piu credulo fpirto : elfi fra tutti 
I Mufulmani tuoi fono i più fidi 
Adoratori, de’ tuoi cenni . 

Ma». - -Amico, 

Io non ho di cofior più gran nemici . 

S’ amano quello bada . •• 

Om. E biafml dunque 

La tenerezza loro? 

Ma». Odi , conofei 

I miei foror, la debolezza mia. . 

Gm. Cornei- , , > 

Mao. Tu già ben fai qual fentimento 

Fra Paltre paflìon trionfi, e regoi 
Nel fondo del mio aor : carco del pefo 
Della eura del mondo , circondato 
Da tumulti e. perigli , io reggo a un tempo 
E lo lcettro, e. la fpada, é la tiara . 

La mia vita é una guerra, e la mia dura 
Frugalità fa la na|pra ferva 
Di mia prudente aufteritade : io volli 
Bandie lungi da me quel velenofo . j 
Liquore che deeli uomini nudrifce 
La mollezza bruta! : tra 1’ arfe arene , 

Su le deferte rppi, io fofirò teco • ^ 

L* inclemenza del cielo : il folo amore 
E’ quel, che mi confola ; amore è folo 
La ricompenfa mia , 1’ oggetto , il fine 
Delle fatiche mie, l’idol,cbe adoro, 

Il fol Dio di Maometto , e quella ardente 
Invitta pafiìon Je furie uguaglia 
Della mia ambizione : io profcrifco 
Paimira alle mi» lpofe : or dì , 'comp ren( Ji ' 
L’ «ceffo, Omar, del mio furor geiofo , 
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Quando Paimira a’ piedi miei , con nna 
Fatai fincerità, (pregia Maometto» 

E gli oppone un rivale? 

Om. - E non ti fei 

Vendicato finor? 

Mao. Giudica, s’ io 

Lo deggio far, per defedarli meglio 
Cominciagli a conofcere , comprendi 
Tutti i loro delitti.* ambi fon nati 
Del tiran eh’ io deteflo . 



Om. Che Zopiro?... 

Mao. Sì , Zopiro è lor padre . Ercida , or volge 
Il terzo Juftro, gli ha involati, e in fafee 
A me gli diede, io m’ho nudriti in feno 
Quelli ferpenti perigliofi ; entrambi 
Di già pria di conofcerfi , s’ unirò 
Ad oltraggiarmi : io di mia mano accefi 
Il loro fuoco inceftuofo , il cielo 
Qui radunò tujti i delitti: io voglio... 

Ma il lor padre feti vien : miralo , oh come 
Contro di noi fuora degli occhi slancia 
Sguardi infocati di rabèiofo fdegno ! 

Oflerva tutto , Omar', e fa che in tanto 
Con le fue fquadre il vigilante Ercida 
Afledj quella porta ; indi ritorna 
Ad avvifarmi, per veder s’io deggio 
Accelerar*?, o ritenere il colpo 
Ch’ io gli preparo . f i. 
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SECONDO. 



SCENA V. 

• ** 

Zopiro , » Maomttt» . 

Z op. J\. H f che infofTribil pefo 

Al mio dolor! io quivi accoglier quello 
Nemico mio, degli uomini , e del Cielo? 

Ma ». Accodati, Zopiro , e poi che il fato 
Ci volle unir, guarda Maometto in volto 
Senza tremar, ei tei permette, e parla 
Senza airoflìr. 

Zop. Tremar Zopiro/ oh Dei A 

ArrofTufi/ e di che? Telo arrofiìfco, 

Fellon , per te , per te di cui la frode * 

Strafcinò la tna patria all’ orlo efttemo* 

Del precipizio fuo, per te di cui,, ^ , 

La federata matt van feminando 
l 'pih neri misfatti , e fa dal feno 
Di fìnta pace germogliar la guerra. 

L’ ilteflo nome tuo quivi divide 
Famiglie intere , e fa tra lot nemici . 

E madri, e figlie , e genitori , e fpofi.* . ■ 

E*la tregua per te non è che un mezzo 
Per venirci a' piantar fìcuramente 
La tua barbara fpada in mezzo al core* 

La difeordia civili in ogni luogo 
Segue i tuoi palli , tncQmprenfibli moftro 
, D’ audacia , ed impoftura ; empio tiranno- 
Della tua parria , in quella guifa vieni 
A dar la pace, ad annuuniare un Dioi * 

Ma». Zopiro, s’io rifpooder doveffi 

Altrui, che a te, vorrei far che in mia vece 
Rifpondeffe quei Dio , che di Maometto 

* ' Reg- -, • $ 

f 
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SECONDO. 2 

La vita luce, onde fplendero un tempo 
L’ alte di Colhmtin fuperbe mura . 

Vedi il Romano impero d’ogni parte 

Quante più graade ei fu , crollar eoa tanto 

Più grave irreparabile rovina . . 

Coperto fmifurato immenfo corpo 

Fu dal fuo pelo oppreflo, e le fue membra 

Lacerare languifcono e difperfe 

Senza onor , fenza forza , e fenza vita , 

Sulle rovine del diftrutto mondo 
Inalziamo l’Arabia: altero governo 
Bifogna , altre catene , ed altro Dio 
Per il cieco univerfo. Nell’Egitto 
Ofiride, nell’ A Ha Zoroaftro, 

Minoffo in Creia , e nell’ Ttalia Numa 
Diero a barbari popoli fenz’arte, 

Senza Re, fenza culto, agevolmente . 
Leggi imperfette , io qui dopo mill’ anni 
Vengo a cangiar si rozze leggi, io porto 
Più nobil giogo a nazioni intere. 

Gli Dei falli abolifco, ed il mio culto 
Purificato della mia grandezza 
Sarà il grado primier. Non rinfacciarmi 
D’ingannar la mia patria; io ne diltruggo 
L’idolatria, la deboltzza, io vengo 
Sotto un Rege ad unirla , e fotto un Nume, 
E per farla famofa io daggio prima 
Parla mia ferva . 

Zop. Ecco fpiegati dunque 

I tuoi difegni : e che Lei tu , chi fei 
Tu , che a tuo grado di cangiar pretendi 
Afpetto all’ univerfo ? tu portando 
Strage e terror, vuoi comandare al mondo 
Di penfar come te? tu lo diftruggi, 

E pretendi iftruirlo? Ah, s’ ei lafcioffì 
Sedur da qualche crror, fe cieco inganno 

Smar- 
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marcir lo Tece , e gli nafcofe il vero , 

Con quali faci orciòli d’ inferno . 

Ci vuoi tu rifchiarare ? come t’ arroghi 
D'infcgnar, di predir? come t’ ulurpi 
. Scetro, e tiaria ? Tei Profeta e Rege? 

Che autorità , che dritto hai tu ? 

Mao. ‘ Quel dritto 

Che una mente fublime , e valla , e forte 
Ha fui debole volgo de’ mortali . . 

Zcp. Cbe^* Dunque ogni ribelle , purché penfì 
Con audacia, e con forza può portare 
Nuove catene al mondo ? può ingannarlo , 

Se lo fa con grandezza ? 

Mac. ^ Si » Zopiyo; - 

lo conofco il tuo popolo ,*bi fogna 
pafcerìo con errori: b vero, o falfo 
Neceflario è’1 mio culto: a che finora 
Ti giovaro f tuoi Dei ? che prò n’ hai tratto? 

Che allori, dì, crefcer vederti al piede 
De’ loro altari? la tua fetta o forra 
Avvilifce i mortai; fnerva il coraggio. 

Rende ftupido i’ uom ; la mia folleva , 

Sublima l’ alma , intrepida la rende, , 

Ella fa degli Eroi . 

Z ep. . . Dì , dei ladroni . 

Va, porta altrove l’empie tue dottrine. 

La fcuola de’ Tiranni, a vantar vanne 
L‘ importura a Medina, ove tu regni. 

Ove i padroni tuoi foffron fedott» 

Di feguìr le tue iofegne , ove tu vadi 
Abbattuti al tuo piè gli uguali tuoi . 

Mao. Uguali / è lungo tempo che Maometto 
Non ne conofce .• io fo tremar la Mecca , 

' Ed, io. regno a Medina. Aicolta, e credi 

Al mio configlio, querta pace accetta, • i 

Se non vuoi la tua perdita. 

Zop. 
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SECONDO. 

Zop. La pace 

Sulle labbra ti fta » ma non fui core . 

Credi tu forfè d’ ingannar Zopiro ? 

Mas. lo non ho duoporè il debole che inganna* 
11 potente comanda .* ora t’ eforto , 

Doman comanderò ; domani io polTo 
Rimiratri mio fervo ; oggi Maometto 
Ti vuol efier amico . 

Zop. ’ Amici noi ? 

Noi ? fcelaro f ah che novello incanto t 
Dimmi, conofci qualche Dio che polfa 
Far uri fimil prodigio 
Mao. Io ne conofco 

Un§ poffente, che s’ afcolta ognora,* 

E eh’ or ti parla per mia bocca . 

Z. 9 P- E quale? 

Mao. Forza, Neceffità. 

Zop- Pria che alcun nodo 

Reifda Zopire di Maometto amico, 

Fieno amici tra lor f infernp e’i Cielo. 

Mio Nume è la giuftizia , e tuo la frode ; 
Fra quelli due nemici non c’è pace. 

Non tregua , non accordo , e quai , rifpondi, 
Sarannó i pegni dell’ unione orrenda 
Che tu ardifei propor ? forfè il tuo figlio 
Che t’uccife il mio braccio? 11 fangue forfè 
De’ miei , fparfo da te ? 

Mao. Sì, quefto appunto. 

Sì faranno i tuoi figli : odi un miftero 
A tutti ignoto, fuorché a me, tu piangi 
I figli eftinti ; effi ambedue fon vivi . 

Zup. Vivi^ a h che dici .* o fortunato giorno/ 
Son vivi i figli miei J Numi/ e lo deegio. 
Saper da té? 

Mao. _ Nndriti nel mio campo 

'^Sono miei prigionieri 

* Zop. 






ATTO, 

Z 0 p. ■ Ambi i miei figli 

Tuoi prigionieri ? i figli miei Servirti ? 

Mao. La mia mano benefica ha voluto , 
Degnarfi di nudrirli. 

2op. E non «enieftì 

Sovra lor l'ira tua? • 

Mao. , Non li pumfco 

Dell© colpe del padre. 

Zop. Orsù compiici, 

Spiegati , e qual è il lor delfino? 

Mao.' . ,1® te “S° , 

La lor vita in mano , e la lor morte . 

Balìa una fola tua parola, ed io 

Ti fo l’arbitro lor. 

Z 0 p Pofs io falvarli ? 

A qual prezzo? a qual titolo? deggio 
Sparger tutto il mio fangue?.i loro ceppi 
Deag’io portar? che debbo far? 

Mao. ' Tu defl 

Predarmi aita a foggiare il mondo. 

Tu dei render la Mecca, abbandonare 
Il tempio tuo, porgere altrui 1 elenipio 
Della credulitate , ai popol cieco 
Annuxiar 1’ Àlcoran , ^omc Profeta 
Adorarmi, fervirmi , ai piedi miei 
Cader prosato, allor ti rendo il figlio, 

E fon genero tuo . „ - , 

Znn Maometto , afcolta . 

Tó fono paire, . foa ( fallo» mio «.« ) 
Tenera padre : dopo tanti e una 
Anni d’afianno ritrovare i figli,. 

Rivederli , abbracciarli , e poi forare , 
Tra i loro araplelfi ,è il primo , il fommo bene 
Al mio tenero cor ; ma fe bifogna 
Soggettar la mia patri» al!e le 8S ? 

O trucidarli entrambi* e f» r li lQ bran c 
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secondo. 

Con quefte man , conofcimi Maometti, 
La mia fcelta è decifa : . Addio . 

Mao. Crudele r 

Imbacatile fpirro / ar>ima atroce 1 
lo farà più di te fpietato, e crudo. 



SCENA 
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Maometto , ed Ornai. 



Om 



E Tale appunto efier bifogna , oppure 
Siam perduti, Maometto^ a me fcopeita 
La trama del tiran ; doman la ttegua 
Spira , doman t* arredano , domaci 
Regna Zopiro, e ti recide il collo. 

La metà del Senato in quello punto 
T ha condannato a morte . Non ofando 
Coofbatter teco , ofan tradirti e quello 
Nero orqjfcidio d’ un Eroe fi chiama 
Da lor fupp'izìo, quella trama indegna 
S' addomando giulìizia . 

Mao. Eh proveranno 

La mia collor ; vedranno il mio furore.; 

. Sempre la bafe della mia grandezza 
JFu la perfecuzione e la vendetta . 

Zopiro morirà . . 

• SI, quella teda 

Orgogliofa , cadendo a’ piedi tuoi , 

Farà piegar il tefto: ma t’ affretta., 

Non indugiar . • v 

Mia. Cgst farb, ma ad onta 

/fcll ira mia , debbo celar la mano 
Che (cagliar deve il colpo, e allontanare 
I fofpetti del volgo . 

‘ TomAI.il F anali f. Q O n. 
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Om. m , II volgo è troppo , / 

Da difpregiarfi ; non curarlo . 

Mao. 'Eppure 

Convien piacergli . A me bifbgna un braccio 
Retto da me, che folo abbia la colpa* 

Dell’ omicidio , e a me ne lafci il frutto. 

Om. Per un tale attentato, io t’ afticuro 
Di Seid. 

Mao. Di Seid * 

Om. , quefto è ’l vero 

Per un tal colpo , ed unico frumento . 
Ortaggio di Zopiro, egli può folo . 

Aflalirlo in fegreto, e vendicarti i • 
Glijaltri tuoi favoriti fono pieni 
D’ un cauto zelo, ed han troppa prudenza 
Per efoorfi a ogni rifehio ; erti lon tutti 
]n quell’età eh’ efperienza e ienno 
Alla credulità levano il velo . 

Ci vuoie un cor più femplice, uno fpirto 
Cieco rra coraggiolò , ebbro ed amante 
Della foa fchiavitù* ia giovinezza ? 

E’ l'età degl» error : Seidde è tutto 
Ail’ iliurtoni , e al «fanarifmo in preda. 

Egli e un leone docile alla voce 
Di co.ui che lo regola. 

Mao. Il fratello 

Di Pahnira? 

Om. Egli fteltò ; si, Seidde 

L’audace figlio del più atroce e fiero- • 
Nemico tuo, rivale inceftuofo 
Del fuo òignor . 

Mao. Io lo detefto , e folo 

li fuo nome m’offende, inulta ancora^ 

Del figlio mio la cenere insepolta w % 
Chiede vendetta, ma tu fai l’oggetto 
Del mio fatale atnor , tu fei qual fangue 
* ' ' • Le 
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Le fcorra per le vene. In quelli luoghi 
•Circondati d’ abili! , Omar, tu vedi # 
Ch’io fon venuto ppr cercare un trono. 

Degli aitar, delle vittime, eh’ è d’uopo 
D’ un popolo volubile e feroce 
Lo fpirito incantar, perder Zopiro , 

E perder il fuo figlio: andiamo , amico, 
Confultiam , bilanciamo attentamente’ 

L’ util Pambizion, l’odio, 1 amore. 
L’indegno amor, che ad onta mia m’ aggira, 
E la religiou , che a tutto impera , 

E la neceflìtà* cui lice il tutto. 






Fine deir %Atto Seconde. 
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ATTO IIL 

SCENA PRIMA., 

Stid , t Paimira, 






Pai. T^Erma dimmi , Seid ;% qua le tè dunque 
. Jl Quello fegreto facrifizio ? e quale 
Sangue domanda la giuftizia eterna ? 

Deh som m’ abbaddonar . m 

Seid. ' Iddio fi degni 

Per bocca del 'Profeta a> Ce chiamarmi , 

Il mio cor dee parlargli, ed il. mio braccio 
Lo dee Servir : Omar in quello punto 
Vuole con un terribil giuramento 
Stringermi prù dappreflo a quello invitto 
Signor del mondo : a giurar vado a Pio 
Di viver Tempre , e di morir per lui ; 

E i miei fecondi giurementi , o cara, 

* Saran per te , 

pai. Ma perchè mai non poflb 

Effer prefente anch’io ? S’ io folli teco 
Avrei meno fpavent^o: Omar ifteffo 
Eungi dal confolarmì, vieppiù accrefce * 

1 miei terrori: ei parla ognfcr d’un fanguo 
Pronto a verfarli , di vicine Itragi , 

Di congiure, di frodi, ha Tempre in bocca 

Furo- 
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Furori, («dizioni, tradimenti ; 

Il Senato , Zopiro : Già la tregua 
Spira , la guerra fi raccende ; pronte 
Sono le fpade: ognuno s’arma, ognuno 
Si prepara a ferir : Maometto or ora 
A me lo difle , egli non può ingannarci , 

Io da Zopiro temo tutto, e temo 
Sol per Seid. * 

Stid. • E crederò ch’egli abbi» 

Un sì perfido cor? poc’anzi a lui 
Prefentato in ortaggio , io a’amrliirai 
La bontà , la grandezza .* ei mi defilava 
Meraviglia « rifpetto , ed io lentia * 

Che un’ incognita forza occultamente 

Incatenava, e verfo lui traea 

Tutto il mio fpirto prevenuto ; o»fofs* 

La Éma del fuo nome, cppur ch’ei (appia 
Cela/ lotto fallaci efterni modi 
L’empie lue trame, o che in quel dolce punto 
Ch’io rifcontrai Paimira , ebbro di gioja 
Tutto il mio fpirto, abbandonato in preda 
A’ Tuoi trafporti , di piacer , fcacciando , 
Obbliando ogni doglia , ogni timore , 
v Non udlfle , vedtfffe , conofcefle 
Altro che te, crèdeami allor felice 
D’ efier prefio a Zopiro : or lo detefto 
Ancor di più , perchè poteo fedurmi ; 

Ma ad onta dello (degno, ond’ io dovrei 
Effer accefo , oimè, quanto è mai duro 
Dovere odiar chi Ss voleva amare/ 

Pai. Ah / come il crei congiLnfe in ogni cof» 
La noftra forte! come ei prete cura 
D’ unir colle fuè m*ni , e incatenare 
I noftri cori ! oimè / lenza *il mio vivo 
Tenero ardor , lenza <$uèl dolce ifiiDtq 
Che a te tutta mi tragge , a te mi ftringe , 
C 3 



:j8 A 1* T O 

• Senza la religione che Maometto * 

G à m'iftiliò, fentito avrej rimorfo 
Acculando Zopiro. 

Stid. Orsù lafciamo 

Quelli vani r'imorfi , e abbandoni amci 
Alla voce del Dio, ch’entrambi a gara 
Adoriamo e ferviam . Conviep preftare 
‘Quello tremendo giuramento. Iddio 
Che udrà le voci mie, farà propizio. 
Ai noftri voti , ed il. gran Re Profeta 
Che veglia fopra noi , colla fua delira 
Benedirà quelli innocenti amori . . 
Addio , per élfer tuo , per meritarti 
Tutto fatò. 
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Paimira « 



1 Ur da ùn’ idea funella 
Difender non mi pollo t ah quello amore 
Di cui fola l' immagine facea 
La mia feiicitade, ah quello giorno 
Ch’ io tanto fofpirai , mi fembra adelfo 
Giorno d’ orror .• qual giuramento è quello 
Che fi vuol da Seid ? tutto è fofpetto 
Per me, tutto è pericolo; Zopiro 
MVkitimorifce , e fe Maometto invoco 
11 mio cor non fo doade anche al fuo nome 
Prova un fegreto orrore : in quel profondo 
Rifpetto eh? ei m’ifpira, io fento > io fento 
Ch’egli mi sbigottire quafi tanto 
Quanto Zopiro, Eterno Dìo, deh calma ^ 
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Gli affanni del mio ccr : cieca ti feguo , 
Timorofa ti fervo : ah tu raffrena 
I miei -fofpifi , tu ralciuea quelle 
Che innondano,, oimè, lagrime amare. 



v l ; S C E N A III. 

Maometto , e Paimira. 

- ; t* ; ì t 

Pai. \ H certo un Dio propizio in mio foccorfo 
. X\. Otta t’inviò . Signor : Seid . . . 

Mao. 4 'i * . E bene. 

Onde quello terror ? .per lui che temi 
Quando fri- preffo a me ? 

Pal7 t • '.a c •* Cieli? tu acereta 
Il dolor che m’ ancide .* ah che inaudito 
Prodigio è quello? il tuo fpirto è confino, 
Tu impalliditi .* per. la prima volta 
Maometto è turbato . 

Mao. Efferlo almeno 

Dovrei , fol per càgfon del turbamento 
; In cui ti veggo : in quella guifa dunque 
Ardifce la tua fempfice innocenza 
Sotto quell’ occhio confettare un foco 
11 qual forfè m’ offende? E può il tuo core 
Senza terror , nudrire un fentimento 
Non dettato da me? quel cor, ch’io fletto 
M’andai, formando, ora è ribelle , ingrato 
Alle mie grazie, alla mia legge infido? 

Pai. Qimè, Signor, che did ? a’ piedi tuoi 
Sbigottita , tremante , abbatto al fuolo 
Gli fguardi inorriditi; e che? poc’anzi 
In quello luogo illeffo , e non ti fei 
Refi) alle noftre brame , e non degnatti 

C 4 Cen- 
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Confentir ch’io 1’ amaffi? quefti nodi * 
Quelli nodi sì cadi onde ci ftrinfe 
Lo fieno Dio , fono un novello laccio 
Per iltringerci a te . 

* • Paventa i lacci 

Stretti dall’ impruden7a:f)ualche volta 
Il delitto è vicino all’innocenza. 

Il cor puoffi ingannar: l’aroor, Paimira 
.E le dolcezze fue poflon collare * 

Lagrime e fangue. 

^4* »* i r ■ • Seid tutto 

Tatto lo fpargerei. ’• ' 4 

p^7 t-j. 1 » F • £^anmi «ral&gno? 
Ptf/. Dal di eh Frcida j ono e 1’ aliro pofe 
Sotto il facro tuo giogo , qutf l’iftinto .. 
Onnipotente a noi medefmi ignòto 

È V A r^°\' crebbe ="«. 

„ d 1 c, '‘ > cho tutto move e guida - 
Un regreto lavor. Tu Io dicefti - 

Ru volte a me; l>dmaaioni noftre 
Non vengon che da lai.. Q io certamente 
Non può cangiare.- e potrebb’-egli jdefla 
. Riprovare on amo,; ch'egli medefmo 

, Ch /> ^ ™°«n« 

k> '° POt,CÌW,i 

^‘cy, i ■ r . trema, arrendi 
Gli airi fegreti che fvelarti io deggio. 
Attendi lofio che la mia voce voglia 

* fe quei r C J he *VProvu fi punte, 
Q*el che vietar fi dee .* non predar fede 
Fuorché a me folo. . 

^V; ... ^ a predarla mai? 

Prfiftar - f * ^ ^ ’ a ’P' edÌ "101* 

i £ f^Perquedo cor d’ ttn facro ' 
Kifpetto 1 abitudine contratta 

* Per- 
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Perder non può . 

Talor troppo rifpetto 
Guida all ingratitudine. 

^ >a m Ah! fe mai 
De benenzj tuoi giungo a (cordarmi ; 

-Seid fugli occhi tuoi, Seid iftefTo 
Mi punifca. 

Mao. Seid / . ; 

P°l» • Oirhè , che (degno ^ 

Arma il tuo (guardo inferocito? 

Mao.' Vanne; 

Xi rartìcura ; io non ho fdegno- alcuno. 
Abbaftanza ; ho provati i fornimenti 
Che nutrì ia cor: (opra di me ripofa , 

De’ tuoi veri vantaggi; aimen fon degno • 
Della tua confidenza. Il tuo deftino 
Dalla tua ubbidienza Ornai dipendi. .*• 
S’ebbi cura di re, fe tu fe i mia 
* Merita gli alti benefizi ch’io 
A te già deftinai; fhecchè la voce 
Del Ciei difpónga di Seid , conferma 
Tutti i fuoi partì, ove il dover chiama; 

Fa eh’ egli adempia i giuramenti fuoi f 
Che fia degno di te . 

Pai. Non dubitarne,'} 

Padre, e Signor, gli adempierà ; conofco 
Tutto il fuo core, e t* artiCuro d’erto 
Come del mio . Seid t’ adora ancora 
Più di quello ch’ei m’ami, ei ti rifguarda 
Qual fuo Re, qual fuo padre^, e qual fuo Nume, 
Lo giuro a’ piedi tuoi per quell’amore 
Che per lui mi confuma ; io corro aderto 
A vieppiù confermarlo, e inco/aggirio 
In tuo fervigio. * 
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SCENA IV. 

*. Maometto. 

Mao. • E Che? dunque, degg’ io 

Eller a mio malgrado il confidente 
Dell’ amor fuo; dunque la fua native 
Sincerità con innocente braccio 
Mi pianta il ferro in mezzo al petto : Padre, 
Figli , fatali alla mia , vita fìirpe 
. Sempre funefta a me , Tempre nemica 
Voi proverete in quello orribil giorno 
Quel che in me polla a un tempo odio, ed amore. 



SCENA V. 

Maometto , ed Omar. 

O m . ecco il tempo di compire alfine 

V^/ Appieno i tuoi dilegui , di rapire 
La tua Paimira, d’occupar la Mecca, 

E di pifnir Zopiro : la fua morte 
Sola può far che i cittadini audaci 
Si prollrino al* tuo piè : tutto è perduto , 
Se tutto non Io previeni 1 . Il fol Seidde 
, Ti può fervir ficuramente , ei vede 
Spello Zopiro ; e gli favella : oflerva 
Quello dòpo ritiro/ e’quelta ofcura 
Volta, che può guidar dtl tuo palagio 
Al fuo foggiorno ; ivi Zopiro deve 

' • Que» 

1 r 
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Quella notte offerir frivoli incenfi 
E chimerici voti agl’ inferitati 
Suoi Numi ; ivi Sei J ebbro del zelo 
Della tua legge immolerà Ilo al Dio 
Che gli parla per te . 

Mao. SI, ch’ei l’ immoli, 

Ei puote farlo, ei deve farlo, ei nacque 
Per tal misfatto ; ei fiane a un tempo folo 
Lo linimento e ^a vittima.* il mio foco, 
La Acutezza mia , la mia vendetta , 

L’ eterna irremeabile fentenzai 
Della fatalità , tutto lo vuole . 

Ma credi tu che il fuo giovine ardire 
‘Nudrito.in mezzo al fanatiimo n'abbia 
Tutto il furor ? 

Ont. Non dubitarne: éi folo . 

• E' fatto per compire il tuo dileguo, 

E Paimira 'di piti la man gli fpinge 
A un colpo tal . L'amore, e ’l fanatifmo 
Già tutta gli acciecò rjnferma mente j j 
Egli farà furiofo per eccedo 
Di debolezza. _ ■ 

Mao. Hai tu difpofli e pronti 

I fagri nodi onde legargli i) core ? 

Om. Il tenebrofo orror dell’ apparecchio 
Tremendo, il facro altare, i giuramenti 
Dovranno incatenarlo: è quello il ferro 
La lui creduto facro, onde armeremo 
Del parricida l’ingannata delira, 

• Egli ferr vien . - 
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• 

►SCENA VI. 

Seìd x Maometto , ed Omar. 

Moo. ' P [glio d’un Dio polente 

Che al cor ti parla , per mia bocca afcolta 
La fua fupfema volontà : bifogna 
Vendicare il fuo colto, vendicare 
Lo fletto Dio. 

, Pontefice Profeta, 

Mio Sovrano , e mio Re , Signor del mondo 
Confermato dal Ciel , tu fui mio nulla 
Hai P. intero poter, fo!o ti prego 
" v . oglio Hliam inar 1^ mia fommefTa 
E dopile ignoranza : un vii mortale 
Vendicar Dio? 

Mao. Per la tua deboi mano 

Vuole i profani fpaventar; 

£ e, d. , , Ah certo 

Ometto gran Dio , di cui tu fei P immago y 
Vorrà di qualche gloriofa itnprefa 
Onorare il mio braccio. 

Mm§. _ Taci , adempì 

Quel ch’ei comanda, e batta.* non c’ è - onor 
Altro che quefto ; fij cieco miniftro 
De’ fuoi fovirani alcittimi decreti . 

Adoralo, e ferifei . Eccoti il ferro 
Vendicator, cheti prefenta il grande 
Dio dell’ armate ; e fofterrà il tuo braccio 
L’ Angelo della morte . 

Stid. E ben , favella ,* 

Qual è il nemico , che immolarti io deggio? 

Qual 
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Qual tiranno deggio Herman? qual faogqc 
Si dee v'erfare? • 

Mao. ' U ìangue fcelerato 
Deli’ omicida , che Maometto abborre , 

Che ognor ci perfegm , che ci perfegiJe, 

Che s’oppofe al»mio Dio, che tiuióornmi 
L’unico figlio; il (angue del più crudo 
D’ ogni noft|p nemico ; di Zoptro . 

Seid. Di lui-' dunque il mio braccio 

J Via*. Come ! audace ? 

Se diventi facrilegoHn quel punto 
Che fi bilancia.* lungi, lungi il baffo ^ 

Mortai cotanto temerario, eh olì 
Giudicar da fe fteflfo, e deder voglia 
Cogli occhi propri : è indegno di icr.’irrni 
Chi ardisce di penfar ; tua gloria fola 
E ubbidir con filenxio; dì , ribelle , 

Dì, fai tu chi fon iq^ fai tu ip qual luogo 
Quella mia voce dej voler Cielo 
T-b incaricò/ fe ad onta della falfa . 

Sua religion di tutto l’Oriente 
Patria è la Mecca , fe 1' augufto tempio 
Dell’ uni verfo fu da Dio p«omeffo 
Alla fua legge, s’ei vuol confidarmi 
L’altare , e ’l trono, fe la Mecca è taira, 
5Ne fai tu la cagion ? nelle fue mura 
Nacque lbraim, e vi rifpofa ancora 
11 cener Tuo,* quell’ lbraimo,il cui 
Braccio fedele e docile ai fupremi 
Comandi eterni , (ìrafeinò full ara ^ - 
L’unico figlio’, nel fuo cor premendo 
Della natura le dolenu (Irida , 

E tu quando il tuo Dio vuol per tpa mano 
Vendicar fef quand’ei domanda nn fa ngue 
Dovuto a lui, quando il tuo Dìo t ha fceìtoy 
Tu bilanciaci ? perfido idolatra, 

a •• 
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Nato per effe'r tale, ingrato fervo , . 

Indegno Mufulman , cercati altrove 
Padron fimile a te : dei la tua fluita 
Ubbidienza era già pronto il prezzo. 

Già Paimira era tua: ma tu non curi * 
Nè Paimira, nè’l Ciel : Vile linimento 
Dello fdegno dt Dio, quei colpi eftremi.. 
Che dovevi fcagliar, più atrocemente 
Ripiomberai! fui capo tuo: profano. 

Togliti *agli Occhi miei , va , fuggi , fervi , 
Prolirati a’ mfei neofiti. . 

Stì dm Dio , Dio fteflfo 

Parmi afcoltar: tu parli, io t’ ubbidifco . . 
Mao. Ubbidite! , fenfci , torna tinto 

D ' un empio fangue,e con tal morte acquifta 
• L’eterna vita - ( Ornar, non lo laCciare, 
Ma non molto lontano attento offerva 
Tutti i fuoi moti .) , 



SCENA 

Stid. 



vn. 



T » 

Rocidare un vecchio 
D’kuÌ fono r ortaggio ! iolo , inerme , 

Senza difefa fenz t forza , oporertb 

Dal pefo dell’ età / fialo ; fi guida 

Ali’ altare mna vittima, ella cade 

Senta difefa a terra , ed il fuo l'angue 

E’ grato al Geta . Alfine Iddio m’ ha fcelto 

Per sì gran fagrifizip; io lofgiurai , 

Io lo deggio compir. Ah voi venite , 
Venite in mio foccorfo, ornare feroci 

•Di 



Dy GC 



TERZO. 47 

Di quegli Eroi , di cui l’invitto braccio 
Ai fier tiranni ba trapanato il core. 

Voi congiungete, la fermezza voftra 
Al mio intrepido zelo , rafforzate 
Quefta facrate e micidiali mia deflra . 
Angelo di Maometto, Angejd orrendo 
Sterminator , dentro il mio petto infondi. 
JLa tua, ferocità , che veggio .' 3 oh Dio ; 



SCENA VIU. 
Zopiro , e Seid . 



Zop, r l 'U ti turbi, Séid ? tu ti fmarrifci 
x X Solo a vedermi ? ah non più placidi oc- 
il dilegno che a parlar mi fpinge . ( chio 

Omaggio sfortunato, che la forte 
Mi poie in mano , in mezzo a’ miei nemici 
Io ti veggio con pena : oggi la tregua 
Sofpefe il co^fo aj le paffate ftragi; 

Quelli torrenti ritenuto aprirli 
Eoo un palTaggio maggiU .• di più non dico ; 
Ma quello core inorridifce e freme 
Per quei perigli, che adunarli io veggio 
Intorno a te. Caro Seid , tra quelli 
Pubblici orrori, foffri che il mio albergo 
Ti fia f unico afilo : noti niegarmi 
Un don si necelfario ; jo t’ aflìcuro 
Della tqa trita; la tua vita, o figlio, . 

M’ è preziofa e cara , 

Seid. O xieli ! mio 

Dover crudo e terribile! ah Zopiro/ 
Zopiro.* e tu fei quel ch’altro non brami 
Che faivarmi , proteggermi, vegliare 

So- 
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Sopra i mie! giorni ? ( ed io volealo eftiuto? 
Che vidi! che afcoltai / perdon* Maometto 
Tutto il mio cor s’ è fccftfo . ) 

Zop. Ti confonde 

Forfè la mia pietà ; ma finalmente 
Io fon uomo , Scid , e bafta quefto 
Per amar, compatir, porger foccorfo 
Ai miferi inoocenti : ftermmate , 

Poffenti I^umi , dall* terra i moilri , , 

Che godio di verfar barbaramente * 

L’ umano fangue . 



Seid. 



Oh come dolce , * caro 



Quefto linguaggi* amab le raffembra 
All’alma incerta, e combattuta, e quanto 
Soavemente mi lufiaea il core ! 

Dunque il nemico del mio Dio conofe* 
Anch’egli ed ama la virtìt/ 4 

Zùp. Tu moftri 

• Di conofceria poco, allor che parli 
In cotal guifa.* ah figlio, a qaalt errori 
Ti lafcialìi ingannar? affafcinato 
Lo fpirto tuo da una tifano# legge 
Crede che tutto I\i delitto, fuori 
Che Pefi*er MaUilman , dolile all’empie 
Del tuo padron barbariche dottrine , 

Tu m’abborrivi e detcftavi innanzi 
Che tu m« conofcert) , un pregiudizio 
Crudele e fpaventofo tiene opprefld 
Con un gioco di ferro, ed inceppato 
11 tuo cofre innocente • Io ti perdono 
Gli error , nei quali il perfido tì- traile . 

Ma puoi crederefun Dio che ti comanda 
L’ odio e’I furor ? 

Seid. Ah ! qnefto Dio già Tento 

Clie non poflo ubbidirlo : no , Sigaore 
No , quello cor non t’odierà giammai . 

L ; - Zop. 
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Z op. Oiroè ! più eh’ io gli parlo , ognor più Cento 
Ch’ei m’ interrila, il fuo candor forpref» 

La tenerezza mia : come può darli 
Che un Coldato, uno Cchiavo di quell’empio 
Moftro impollor, rrovalfe a mio malgrado 
La via di quello core? Dimmi, figlio. 

Chi Tei tu ? di che patria, di che (angue _ 
Ti fé nafeere il Ciel ? 

St'td. Patria, nè padri. 

Mai non conobbi, un Col padron conofeo, 
Ghe fino a quefto punto fedelmente 
Fu iervi to da me , ma in afcoltarti 
Or lo tradì la debolezza mia. 

Zop. E non conolci chi fia quel che t’ abbia 
Data la vita ? 

Seid. Quello fol m’è noto; 

Mi fu patria il fuo tempio, e culla il campo. 
E tra i fanciulli che in tributo ogn’ anno 
OfFronfii al mio Signor, non ci fu alcuno, 
Più di Seid, in cui la fua clemenza 
Fede prove sì grandi . 

Zop. Io non lo pollo 

Biafimar perciò; l’amore, i benefici, 

Caro Seid , hàn Lugli umani cori 
Dritto e ragione : ah ciel f perchè Maometto- 
Fu fuo benefattor ? Ei fu qual padrs 
A Paimira, èd a te ; ma perchè fremi? 
Perché fofpiri? tu ti volgi altrove, 

E il tuo torbido fguardo par che tremi 
Di feontrarfi col mio ; Par che il tuo core 
Sia tutto lacerato amaramente 
Da un occulto rimorfo. 

Seid. ■ E chi potrebbe 

ElTerne privo in «osi orribil giorno > 

Zop. Sé i tuoi rimorli fon finceri , o figlio. 
Tu non fei più colpevole •• deh viene, 

Tom. II. li Fanaùf, D To- 



< 



Digitized by Google 



» 



50 ATTO 

Torto gran fangue fpargeraflì , io voglio 
Il tuo folvar . 

Seìd. Ed io verfare il fuo? 

Lsffo/ o Cielo/ o Paimira! o giuramento/ 
O tu Dio di vendetta ! 

Zop. Osti riiblvi 

Rimettiti in mia mano!,* i 0 te ne priego 
L ultima volta , fe bilanci trema , 

Vieni , ti dico ; da ciò f#l dipende 
Il tuo dettino. 

Seid. Ah ! 



SCENA IX. 



Zopiro , Seid , ed Omar • 



Om. 




Raditor , che fai ? 
( in di (parte . ) 



Il Profeta t’ atttende. 

Seid. Ah dove fono? , 

O ciel / dove fon io. ? che far mai deggio? 
C he rifolvere ? io veggio d’ ogni parte 
Il fulmine cader: lafso! infelice! 

Ove correre aderto, ove portare 
Un turbamento cosi atroce? dove 
Dove fuggir ? 

Om. A’ V' è del Re > fu P rem0 



Miniftro dell’ Eterno . 

Seid. Ah sì , vi corro 

Per efecrar l’iniquo giuramento 
Che abborrifco e detetto. 



( 
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‘SCENA X f 



Zopito . , •. ~ / 

>• 

» » ‘ ’ 

Ah/ mio Seidde. 

E dove corri ? egli mi fugge , ci parte 
Spaventato, abbattuto, difperato^. 

E ’1 mio tenero cor lo fcgue , e vola 
•Lungi da me . La mia pietade , il futi 
Gentile afpetro, i fuoi «morii amari. 

La lontananza Tua fan troppa forza 
Sopra i miei {enfi lacerati : andiamo , 
Seguiamo i paffi fuoi. 

g— -■■L'.L 

SCENA xr. 

Fanor , e Zopito . 

Fan. JLaEggi, Signore, 

Un importante fcritto, che pur ora 
Segretamente un Arabo mi diede. 

Zop. Ercida/ e che mai ledi? ah fanti Numi 
Vorrebbe forfè Ja clemenza voftra 
Rifarcir finalmente anni fefTanta 
D’affanni e doglie? Ercida vuol vedermi! 
Ercida il cui braccio crudele ha fvelti 
Ambi i miei figli del paterno feno? 

I miei figli fon vivi : il fier tiranno 
Gii tiene in fuo poter; Seid, Paimira 

0 2 Non 
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Kon conofco il padre : ah figli miei l 
Ah dolce e-lafinehevoFe fperanza. 

Ch’io noe ofo afcoltar, troppo fon’ io 
Troppo infelice ; a cònfolarmi io tremo 
Prefentimenti teneri e confufi 
Degg’ io credervi dunque? o fangue mio/ 
Come fpiegare il mio contento ? come 
Disfogar le mie lagrime? il mio core 
Non pub badar a tanti moti : io corro 
Già trtìvo i figli, già gli abbraccio, o Dei.' 
Io m’ arredo, io li perdo, e’I tiraorofo 
Affanno mio preda un’ orecchia intenta 
Alla voce del fangoe : andiam , veggiamo 
Ercida in quella notte , ei fia condotta 
In quella ofeura volta , appreffo a quello 
Saerato aitare-, ove i perpetui pianti 
Del tuo Signor fiancarono gli Dei 
Che fenton forfè del mio mal pietade . 

Dei, rendetemi i figli-, Dei, rendete 
Alla virtù due generofi cori , 

Guadi da un traditor . Seid , Paimira , 

Ah fe non liete miei ; fe tale ancora 
E’ la miferia mia , voglio adottarvi , . 
Voglio farvi miei figli , elfervi padre. 

Fine deir Atto Terzo, 



• > 
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ATTO IV. 

, r à. . t 

SCENA P R I MIA. t 

v • " 1 

Maometto , ed Omar . 

9 .» -t» ^ 

Om. Ql’ d’un sì grande ed importante arcano 
>3 E’ (coperta la trama , in gran periglio 
E’ la tua gloria ; il fpo fepólcro aperto* 
Seid ubbidirà, ma innanzi ch’egli 
Per la tua voce rinforzato, averte 
Riprefo il fuo furor , Sgid Icoperfp 
Quello orribil m i Itero . : V . 

Mao. - ; * 0" Cielo! 

Or». ' , .... » ... v, , Ercida 

L* ama qual fàglio . 

Mao.. , , E ben, che penfa Ercida? 

Om. Egli femhra fmarrito ; par eh’ ci fenta. 

Qualche pietade per Zopiro . " * 

Mao. . Amicò, 

Egli è debole v il debole ben tolto 
t)iventa traditor.* cli’ei tremi , ei porta 
Sopra fe Hello il péfo del fegrero 
.. Ino Sovrano: io fon come fi porta 

Liberarfi in un tratto dal periglio 
D m» tefUmonio mal ficurp ; dimmi , 

. ' / V D Son 
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Son io in tutto ubbidito? 

Om. , Io compii 

Quanto imponeili . 

Mao. Or prepariamo il redo <, 

Bifogna tra poc’ ore, o che noi iiamo 
Tratti al fùppiicio, o che Zopiro mora. 

S’ ei muore, baila : il popolo fmarrito 
Adorerà il mio Dio, che in mia dìféfa 
Armò il foo braccio : il grimo palio è quello, 
Ma ^clRo che Seidde infanguinata 
Ld" titano* avrà dèli* omicidio orrendo, 

M’ aiTicuri eh’ ej mora ? m' afficuri 
Dei veleno appartatogli ? 

Om.. , ,v , . Ripofa 

Sulla mia fè . ' 

Man. , jConvien che i noilri cupi 
Tètri mifteri fieno afcofti e involti 
’ Nell’ ombre, della morte. Ma mentr’io 
Vo’ trapalar quel fianco , onde Rimira 
Traile la vita, Raddoppiar procura 
La Tua ignoranza fortunata , addenfa 
Per fuò bene e pfcr mio l’ofcurà notte 
Che vela l,a fna oafcita: mai Tempre 
Fondato fuir'ertór fu ’l mìo trionfo . 
lnvan le fcorre per le vene un faogue 
Abborrito da me : non ha più padre 
Chi d’ averlo non sa : che grida interne ? 
Che fangue? che fua forza? nomi vani, 
lllufion degli flotti’: la natura* 

Kon é’che ^abitudine : ella tutto 

Pofe il fuo ftudro in ubbidirmi , io fono 

Tutto pef lei si si , paifi , dei Tuoi 

Le fcohofc iute ceneri calcando 

Tra le mie braccia: anche il fuo cor potri# 

Nudrir, chi ta ? qualche fegreto orgoglio 

D’ incatenare fi. fào padrOn* Ma quella 

£ • . R 
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E l’ora che Seid deve immolarmi 
E© fletto genitor dinanzi all’ara 
Dei patrj Numi.* ritiriamci. 

Om. ‘ ' Offerva ‘ 

Com’ ei s’ avanza furibondo e gira 
Torbido il gùàrdo, il zelo d' ubbidirti 
Gli ftragge il cor . 

— ■ ■■mi rin i im i i m i 



SCENA ir. i 

Maometto , Omar in difparte , Seid , in fonda. 

Seid. - c ^Onvien dunque adempirlo 

Quello orribil dover? 

Mao. ' Con altri colpi 

Aflì$»riam la mia potenza . ( parte ceri Omar . ) 

Seid. A tutto 

« Quello eh’ elfi mi ditterò , io non poffo 
Kitptonder nulla ; una parola fola. 

Un Colo cenno di Maometto balla 
Per confondermi , abbattermi i ma quando 
Ei m’ opprimea coh quello facro onore 
Pure la perfuafion non m’ acchetava , 

N0o contentava il cor / fe il ciel comanda 
Ubbidirò : ma che ubbidienza , o cielo ' 
Quanto cotta al mio cor i 



SCENA 1IL 

• Se 'tà , t Paimira » 



Scià. 



. c„. vnoi Palroira? 

Che trafporto ti guida in quelli Inoghì 
Confecrati alla morte ? 

Poi. Qua mi, guida 

Lo (pavento, a l’amor: ah mio Seidde 
-Io ti bagno -di lagrime la mano 
Santamente crudel : che facrifizio 
Orrendo , oimè , devi offerire / a Dio 
Tu vuoi dunque ubbidir ? 

Seid. O di quell' alma 

Adorata fomna , o mia Paimira , 

Parla anche rn , determina, fe puoi, 

’ L’agitato mio cor, guida il mio bracato, 
Illumina il mio fpiito , e fiì tu meco 
Quel Dio eh’ io non*comprendo . E perchè mai 
Egli m’ha fcefto? credi tu che quello 
Tormidabil Profeta , fia fupremo 
Interprete d’ ua ordine del Cielo 
Eterno , irrivocabiie ? 

Pii. Temiamo, 

Tremiam d’efammar, Maometto vede 
I noftri cori , offerva i noilri pianti. 

Sente i ooltri fof^iri ; ognun in hit . 

Adora pien d’orror la maellade 

Della Divinità : quello è quel folo 

C he dir ti poflò , quel che ratte volte 

Tu (ledo mi dicelli : il dubitarne 

E’ una bcltcmmia , e il Dioche con talpompg, 

Egli 
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Egli annunzia, o Seid , è il Dio verace, 
he vinitor io rende. 

Seid. Egli è verace 

•. Perchè tu ’l credi , o cara , e tu 1' adori . 

Ma il mio Spirto confufo non intende 
Come un Dio così buono, un sì pietafo 
Padre comun degli uomini , Scrbaflfe 
Quella mia -pura ed innocente mano 
A uo tradimento,* a un omicidio orrendo. 

10 pjr troppo lo fo , che quello ideilo 
Dubbio è un delitto ; io fo che un Sacerdote 
Sacrifica una vittima , e rimorfo 

Non lente , che Zopiri è condannato 
Per la voce del Cicl , eh' io fui |refcelto 

11 culto a loftener della mia legge. 
Mao'metto s’ è fpiegato ; a me fu forza 
Tacere, ed ubbidir , già tutto ardente 
Del Zelo di fcrvir 1‘ ira telelìe 
Contro il nemico dal mio Dio fcagliava 
L' ultimo colpo ; un altro Dio pietofo 

M’ Arredò il braccio; almen quand’ io mirai 
L’ infelice Zopiro , men polente 
Della mia Reljgion fentii l'impero. 

Indarno il mio dover mi richiamava 
AH’ omicidio, a quello cor fmanito 
Parlò l’ umanità. Ma con che Sdegno, , 
Con che fevera, e minacciosa fronte 
Maometto imperiofo aceufa e Sgrida 
La debolezza mia! con che grandezza) 
Con che Sovranità 1’ alta Sua voce 
Innafprifce , indurisce , dil’umana 
Il mio tenero cor / quanto ferpee 
E’ la Religion ! Sentimi in petto 
Tutto il furore a ribollir. Falmìra 
y lo fon debole , io fon già Spaventato 
Da sì nero omicidio/ il mio cor palla 

i Da 
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Da quei fanti furori al a pietade 
Dna tumultui: fa, e dilcordante 
Folla di fentimenti e di penfieri 
Mi circonda,e m’afladia;io temo, oh Dio/ 

L<* eder barbaro, od empio, di tradire , 

La legge , o la natura : io non mi Tento 
Dolce mia vita , io non mi Tento fatto 
Per edere adalTin . Ma che? Macheloftefso 
Dio mel comanda , ed io fidamente 
Gli promifi il mio braccio : ah eh’ io per quello 
Di rabbia e di dolor fremo , e fofpiro 
Paimira, tu mi vedi in preda a un’alta 
Orribile tempefta , andar nuotando 
Ne! rHoflfb, net vortici di mille 
Contrari affetti'; or quello or quello a gara 
Mi fpinge, mi ritien , m’ aggire , e volve 
Alternamente, e quedo cor confo fo, 

Perduro , cori conofce , non intende 
Nè altrui nè fe : tu puoi fidar, tu fola 
„ li mio incerto furore: i notìri cori ' ^ 

^ Son tiretti dì fortiffime catene , 

Ma fenza quello facrjfijto importo 
Alla mia mano, il nodo che. ci unifee 
E’ fp?77aro per femore, a quello prezzo, 

A quello folo prezzo ottener pofio 
La mia Paimira . 

Pai. Io fon prezzo del faugue 

Del mifero Zopiro } 

Srid. Il Ciel, Maometto, 

Lo decretò. 1 

Pai. 9 L’ amore è fatto dunque 

Per tanta crudeltade ? i 

Seid. Il gran Profeta 

Vuol darti fol dell’omicidia ih mano. < 

Pai. Che fpa ventola dote / 

Seid. ‘ ■ Ma fe il citflo • 

Coti 
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Così comanda? s’ io fervo all’ amore, 

E alla religione ? 

Pai. Oimè ! 

Stid. Tu fai 

L’efecrazion che fulmina , chi ardifce 
Disubbidir . 

Pai. ' Se Dio ti pofe in mano 
La fua vendetta, s’*i richiede un (angue 
Da te promelfo . . . 

Seid. . . £. che far deggio A * 

Pai. Io fremo . 

Seid. Balla , t 1 intendo/ è di tua bocca ufcita 
La fentenza fatai. 

Pai. Che? ; ’ . 

Seid. Tu ’1 volerti. 

Pai. Io ? qual fentenza? e che ti dirti ? 

Seid. Il Cielo* 

Per la tua voce s’ è fpiegato ; quello 
E’ il fuo fupremo oracolo/ io fon pronti 
La fua legge a compir.- già qnella è 1’ ora 
In cui Zopiro a quello aitar fanello 
Deve a’ Tuoi fallì ed abborriti Numi 
Offrir voti facrileghi . Palmi» 

Allontanati. . !:§ > 

Pai. No , Seid , non portò 

Abbandonarti. 

Seid. Non voler con quello 

Nero attentato funertar gli (guardi'. 

Quelli momenti fono atroci ; vanne , 

Fuggi t quello ritiro è predo ai luoghi 
Ov’ abita il Profeta; va ti dico, 

Lafciami ;• 



Pai. • Quello vecchio deve dunque ' 
ElTer uccifo . 

Seid. L’otdine è d'fpofto 

Del fagtifìzio : io deggio di mia mano 
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la polve flrafcinarlo: io deggio 
Con tre gran colpi trapalargli il core , 

£ nel fuo (angue rovesciar difperfo 
L’altar profano , e gli erapj Numi . 

. Lui 

Morir per la tua man! furto il mio (àngue 
Mi s'è gelato per orme. Seidde . .. 

Eccolo ah giudo Gel 1 



SCENA IV. 

Zopiro prtffo air Aitati , Seid , Paimira dinanzi 

Z°P‘ O Santi Dei » 

Della m>a patria , o Dei che già vicini 
Veggio a cader (otto ad un’empia fetta. 
Per voi 'fnedefmi la mia deboi voce ' 

Forfè 1’ altima volta oggi v’implora . 

Già rinafce la guer-a , e le fue mani 
Tinte di fangue , fpezzeran ben torto 
Gli argini d’ una breve e fracil pace . 

Dei 1 fe volete rifpettar la force 
D’ un traditor , d’ un fcellerato . . . 

Scià. . Udirti ' . 

Che «rrìbili bertemmie ! » 

Ztt>. . - Concedete 

A me la morte, io ve la chieggo in dono , 
Ma rendetemi foia ai l’ ora eftrema 
I figli miei , che fra i lor dolci amplelli 
Porta fpirar ; che la lor delira chiuda i 
I miei paterni moribondi lumi. 

Oimè ! fe a’. miei fegreti femimenti 
Creder volerti cimi / £e in quelli luoghi 
♦ - La 
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La volita mai benefica m’avefle 
Condotti i figli miei . . . 

Pai. Seid. 

Seid. P rimira . 

Pai. E che dice ? i Tuoi figli ? 

Zop. Oh Dei clementi , 

JDei che Tempre adorai , folo in vederli 
Morrei di tenerezza. Arbitri eterni 
Del deftin dei mortali , a voi degnate 
Di vegliar Covra lor/ fate ch’entrambi 
Penfino come il padre , ma del padre 
Siedo più formati . 

( fi ritira . ) 

Seid. • • Èi s’ incammina 

Ai fallaci fuo» Dei ; feriam. 

( f nuda ti pugnale . ) 
Seid. T’ arre Ih : 

Oimè , che vuoi tu far ? 

Seid. Servir il Cielo > 

Meritarti, piacer.* quello ferro 
Fu confacrato al noftro Dio, con tifo 
Sia trucidato il fuo nemico. Andiamo. 
Pattuirà vedi tu quel tetro fangue 
Sparfo per l’aria? quegli orrendi rifperti ? 
Quella grand’ ombra che mi gira intorno ? 
Pai. Che dici*? 

Seid. , SI , v’ intendo » sì , vi feguo 

Minillri della morte , voi guidate 
Il braccio mio , voi mi moftrate 1’ ara . 
Avanziamo! . 

Pai. No , ferma , troppo orrore 

S’ aduna fra noi due . 

Stid* I Non è più tempo • 

Trema l’altare. 

Pai. Il Ciel lì manifella , 

Non fi può dubitar . 

Seid. 






I 
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Seid. Mi fpinge forfè 

Al gran colpo, e m’ arrefta? io fento,io Tento 
La voce del Profeta, che fi fveglia 
Dentro il mio petto : ei mi rinfaccia un core 
Tenero troppo, troppo vii; Paimira. 

Pai . E bene? 

Seid Tndnzza al ciel tutti i tuoi voti. 

Vado a ferir. 

( - 4 

Pai. . Io moro : oh dolorolo 

Momento/ oimè! che fpaventofa voce 
Mi rimbomba nel cor? perche il mio fangne 
Si gela ad onta mia? fe il Ciel domauda ' 
Un omicidio, fon io forfè ooeila 
Che debba giudicarne, interrogarlo, 
Rimproverarlo ? Io deggio fofamente 
Ubbidirlo : ubbidifco ; e perchè dunque 
Il rimorfo m’opprime e mi divora? 

Ah qual uomo, qual Dio (piega al mio core 
S’ egli è giufto , o colpevole * 

Zop. . Ah! SeiddeJ 

( di dente» . ) 

Ingrato / tu / . . . 

Pai. Mifera me fcagliato 

E’ il colpo atroce ; io fento le funefte 
Lagrimevoli (Irida d’ una voce 
Moribonda . Seid .. . 

Seid. Ove fon io? 

E qual voce?.... Paimira, oimè, Paimira 
lo non la veggio ; un Dio me 1’ ha rapita * 
Pai. Seid. 

Seid. Che vuoi ? Chi fei ? 

Quella che vive per te folo? * ' 

Seid. Come / 

Che dici? 
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Pai. . £ ben ? quella ternbil legge 

L’ hai ta compita al rio ì morì Zopiro ? 

Seid. Chi, Zopiro; 

Pai. Ah! gran Dio' Dio fitihondo 

Di fanguc, ornai ti fazia , non volere 
Perfegmtar lo fpa en tato fpirto . 

Fuggiam , foggiani. 

Seid. lo fento che le membra 

Tremano, illanguifcono . Ah / refpiro . 

( pedt ) 

Riveggo il giorno, il mio vigor rinai'ce. 
Cara , lèi tu ; > 

Pai. Che mai facefti ? 

Seid. Io / io 

( fi leva . ) 

Ho ubbidito. Con braccio diipcraro 
Afferrai la mia vittima : lo gii avvolG 
La man nei bianchi fuoi capelli , a terra 
Lo lira fcinai , tremante, palpitante, 

Fien di terror innalzo il lacro ferro 
Già detonato a trucidarlo ,■ e tutto 
Dentro il fuo fianco . . . o Ciel , tu lo volefli ? 
Puoi volere un delitto ? nel fuo fianco 
Tutto l’immergo; io raddoppiar volta ; 

Quel vecchio venerabile, cadendo 
In fra le braccia mie, gittò uno Grido 
Sì mdlo , si lugubre ; la natura . 

Dipinfe ne’ luci (guardi moribondi 
Un caratter si grande , un indilìinto 
Millo d'effetti, un non Co che... Paimira, 
Amor, dolor, fpa vento, tenerezza 
Mi ftraccia il core in mille parti , ed io 
Pili di lui moribondo , odio , detelto 
La mia vita , e me Hello . 

Pai. Fulggiam tofto, 

Verfo Maometto ; ei Col può confolarci . 

Ap- 
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Appretto quello languinofo corpo 
Siamo io periglio .* feguimi . 

Seid. Non pofTo : 

Paimira / io moro. ( fiedi. ) 

Pai. Oimè, che fmania orrenda 

Lo lacera e divora ! 

Seid. Ah! fe veduto 

( piangendo. ) 

S* veduto l’ averti col pugnale 
Conficcato nel feno, intenerirli 
AU’afpctto medefmo del fuo vile 
Affettino ! io fuggiva; il crederti? 

L’ egra fua \'oce , per chiamarmi ancora 
' Rinforzò la fua vita: ei fi traeva 
Il ferro, oimè dall’infelice fianco ; 

Egli mi riguardava, con un occhio 
Pietofo, lagrimevole, e traendo 
Un gran fofpiro , care Seid, ei dirti? , 
Sfortunato Seid : ah quelia voce , 

Quei fguardi, quel pugnal,quel vecchio, oh Dio 
Quel vecchio interito , infanguinato , 

Stefo al mio piè perfeguita per, tutto 

( fi leva . ) 

L’atterrita mia vifla; oh me infelice, 

Che feci mai? 

Pai. Gente s’ appretta,* io tremo 

Per la tua vita; per pietade ah fungi , 

Per quell’ amor che c’ incatena i cori . 

Seid. Va, lafciami morir? ah perchè mai 
Quello infelice amor potè ordinarmi 
Sì orrendo facrifizio ? no, crudele, 

Senza te, fenza 1' ordine fupremo 
Della tua bocca , io non avrei potato 
"Ubbidir, non che ad altri, al Cielo irteffo 
Pai. E ardifci d’un rimprovero sì atroce 
Opprimermi? Il mio cor ftraziar fi fente 

' Più 
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Più del tuo.- caro amante , abbi pietade 
Dell’afflitta Paimira. 

( Zopito appari / ce appoggiato full' altare.) 
Seid. Ah /* quale oggetto. 

Spaventa gli occhi mìei / 1 ' 

Pai. - Quell’ infelice 

Lottando colla morte , ver lo noi 
Infanguinato fi ftrafeina' a forza . 

Seid. Dove m’afcondo? 

Pai. Oppreffa da’ rimorlr 

Io cedo alla pietà che il cor mi sbrana , 

Più refifter non pofló; ella rapifee V 
% . Tutti i miei fenfi. , 

Fop. * - Òimè, fervici guida • 

( SU' avanza /o/l erutto da Paimira . ) 
Al pio languido piè . ( fiedt . > Seid / ingrato; 
Tu mi togli la Vita* che? tu piangi! 

La tua pietà- fuccede al tue furore ' ' 



* • 
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* • - 

w C a 1 t ... ' . - 

Z opiroy Seid , Paimira , e Fanot . 

. 1 ' • " * • , ‘ • * . . _ 

Fan. /'"'lei ! che orribile oggetto fi ptefenta 
Alla mia villa / • 

Zop. Ah» s’ io vedetti Ercida , 

Sei tu , Fanor ? olferva chi m’ uccife . , r -\ 

Fan. Oh gran delitto / orribile mifteto ,f 
. Infelice allattino , mooofei „ # ■ s 
Il Padre tuo . 

Seid. ‘ Chi ? 

Pai. Lui? 

Seid. Mio padre? 

, Tom.llJÌ Fatimi/. E, - Sfyp. 
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Zop. Oh cielo * ; 

Fan. Ercida era fpirante ; egli mi vede , 

A fe mi chiama , e moribondo grida , _ a 

Ah ! s’ egli è tempo ancor , corri , previeni 

Un parricidio; ftrappa dalle mani 

Di Seid quel pngnale : io confidente 

Infelice d’ un orrido fegreto 

Ne fon punito , .-io fpiro" trucidato 

Per la man di Maometto ,• corri,' avverti 

Il mifero Zopiro, che Seidde 

E’ fra tei di Paimira , ed è fuo figlio . 



Seid. Tu / . V . * • • 

pai Fratello! * * _ . 

Sop; • O miei figli ! o fangue ! o De» . 

: Voi non m’ingannavate allora quando 
■ Mi parlaile a lor prò : la pietà voftra 
Voleva, illuminar l’ incerto core . 

Sfortunato Seidì ah chi t’ induffg . # 

A un pericolo si» crudo ! .... 

Seid. - ♦ La brama ( i tngtnocchté# ) 

D\ foddisfare al mio dover , l’ amore 
Di liberar la mia. nazion , la mTa 
Riconofcenza , la mia legge, il cielo. 

La mia Religion, quanto nel mondo 
C’è di più venerabile, infpirommi 
Jl pù nero efecrabile misfatto. 

Rendi, rèndi quel ferro, per pietade, 

A quella iniqua mano. 

Pai . - ' > Ah padre mio! 

*( s inginocchia fermando il braccio di Stia.) 

Ah mio Signor! a *me l’ immergi in Ceno. 
Io colle voci mie lo {limolai-; • -• • « 

A un tal misfatto ; era l’ incerto il prezzo. 



Del parricidio. 

Seid. 11 Gel non ha per noi 

Pena badante.* uccidine, ferifci - 
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I tuoi crudi affa flini . - 

Zop. - Io ftringo al feno 

I figli miei : diletti figli : il cielo 
Volle, tra le (venture ond’ ci m’opprime, 
Mifchrtfr il colmo degli orrorf al colmo 
Del più vivo piacer . Grazie gli rendo ; 

Io benedico il mio dettino ; io moro ; 

Ma voi vivete : ah voi che qui (piando 
Trovò il mio cor; Seid , .Paimira,' in nome 
Della natura , ppr gli avanzi eftremi 
Del fangue mio, del mio paterno (angue p 
Che (gorga ancora da quella piaga, e bagna 
La voftra mano, ah sì figli, per voi. 

Per la mia' morte, vendicate ,11 padre, 
Vendicate voi ftefifi . Già s’ appretta 
L’ora, mio figlio, in cui la tregua rotta 
Lafciava ai gialli miei dtfegni il corfo 
Libero : alfin gli Dei di tanti mali 
Hanno prefo pietade, il tuo delitto 
Non è commetto che a metà ; col giorno 
Dee comparire il popolo ; il mio fangue 
Quivi radunerallo ; ei deve al fine^ 

Punire un traditori diamo afpettando 
Quelli momenti. 

St'td. Ah ! in quello punto io corro 

A immolarti quei inoltro, ad affrettare 
La mia morte, a punirmi a vendicarti. 
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SCENA IV. 1 

• • i - 

Zopito y Seid y Paimira yFanoty Omar , 
e foldati • 

• 

Ow. /^\LA’ , Seid» s’ arrefti , (occorrete 
V^/ 11 mifero Zopiro, incatenate 
L’omicida: Maometto qui non venne 
. * Che a vendicar le leggi 
Zop ' Ciel ; che orrendo 

Colmo di fceller 2 ggini , che veggio / 

Seid. Maometto punir me ? 

Pai. , • > Come Tiranno, 

Dopo un misfatto orribile % ordinato 
Per bocca tua ? . 1 ' , 

O/n. Non s’ è ordinato nulla. 

Seid, Vanne; alla (tolta mia credulirade 
Ben fi dovea quello efecrabri .prezzo, 

Om. Soldati. .. ' . 

Pai. Ah no, fermate: empio! 

Om • Paimira , 
Se tè caro Seid, taci e ubbidifei ; 
Maometto ti protegge: ed il fuo giurto- 
Sdegno fuìtninator puote arreftarfi 
Solo per te .* convien feguirmi torto 
Appiè del tuo Signor. 

Pai. Gran Dio! la morte 

Tolgami a tanti erronei . 

( Seidy Paimira partono colle guardie. ) 
Zqp. Ei me li toglie. 

O Cielo / o padre sfortunato / il colpo 
Che m’ aflaflfma è cento volte meno 
Spa ventolo di quefto . 

Pan, 
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Confortati.) già il popolo s’avanza, 

Ei s’arma, .ci viene, a te : ciafceuno prenci 
La tua difefa . 

’of. Andiam , foftenta , amico » 

I mifi • partì tremanti .* io fpero ancora 
Di punir 1’ artarti.no, l’ importare 
Gh’ofa darmi foccorfo, o almen morendo 
Salvar dal Tuo furor quei c^rt figli 
Che mi tolgan ia vita , ed io gli adoro • 



i 



r 



% 



Fan. 



Il dì rinato? t 



Fine dell' Atto Quarto 
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scena prima. 

. Maomttto , ed Omar. 

Om.ry Opiro è morto ; e il popolo confalo 
m~j Ardiri già di follevar la fronte 
Nella polve . abbattuta : i tuoi Profeti, 

Ed io c&i V aura di tua utente 'iufpira , 

Noi negatati) tutti , che da noi’ proceda 
hi morte di Zó{>iro : quivi- al cieco 
'Popolo furibondo 1* annunziamo 
Come ua colpo fegreto dell'Eterno 
Che *’ arma in tuo favor ; là ne gemiamo 
Ne promettiam vendetta , alziamo al Ciclo 
La tua pietà, la tifa 'giustizia, ognuno 
Ci afcolta , ognuno al nome tuo s’ inchina , 
E quello avanzo debole e importuna 
Della fedizton , non è che un breve 
Rimbombo paflaggier dei flutti erranti 
Ceffata -la tempefta, il di cui fdeguo 
Già moribondo ancor batte le fpan&u • 
Quando regnar nel Ciel calmi e feretìo- 
Mao. Poniamo, amico, a quelli flutrf infidi 
Un eterno filenzio: hai tu già fatto 

Av, 
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ATTO QUINTO . 

Avvicinar l’armata a quelle mura? 

0 m. Ella avanzili» quella notte verfo 
La coofufa Città : per vie- fegrete 
Guidolla Ofman • p 

Dunque bi fogna Tempre ^ 

O ingannare o combattere i mortali ? ^ 

Seid non può fapér «he cieco ed ebbro 
Dal fuO' furore , egli abbia aperto il fiancò 
Da cui ‘trafse la vita . • ' 

Om. * E cly potrebb 

Farglielo noto? un fempiterrfo obblio 
Con quello ercano tien fepolto Eroda, 

Seid lo feguirà , già la fna ìnorte 
. E cominciata t io 'già diftrugger fepp» 

Fin lo frumento delle tue vendette. 

Un veleno , tu ’l fai , firuro e lento 
Sparfo nella fua tazza , fopra loi 
Pria della colpa fè cader la pena ; 

E mentre la fua vittima full’ ara 
Egli traea , mentre nel fen d’ un -Padre 
‘ Immergeva il fuo braccio , egli portava 
La fua morte diflfufa entro le vene : 

Egli è tra cepflj-» e fpirerà ben tolto. 

In tanto io feci quivi* a cenni tuoi 
Paimira cuftodir ; Paimira iliefla 
Servirà i tuoi difegni ; ella credendo 
Salvar S’efei , t’ ubbidir^ le feci 
Sperar dà re del fuo S£id la vita . 

Sulla fua bocca rfmorofa ancora 
Si fta in filénzio, e docile il fuo core } 
Nato per adorarti f ilf fuo fegato 
Oferà appena mormorar . Profeta , 

« Legìslator nella tua patria , Rege, 

Paimira finalmente appijn felice 
Ti renderà: tremante, efaminata 
Eccola -a’ piedi tuoi . 

E 4 Mjq* 

» 
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Mao. ^ < Vanne, raduca 

Tutti i miei Capitani, e torta tofto 
In quello luogo. 



/ 



s C E N. A II. 

r’ • *' . . . ♦ 

Paimira , Maometto , « feguitò » 

; , • ; • ^ ‘ 

Xv H ! dóv? fon gran Db ! 
Sgrombra la tema.- io già liberai la forte 
Del -popolo, e di te’; qnel dbvo evento 
Che t empie di terror , e un . gran miftero 
Tra il Cielo e me. Di tue catene indegne. 
Sciolta per femore in quelli luòghi fei 
E libera, e felice, e vendicata. * 

Non piànger più Seid , bilanciar Iafcia ■•* 
Il.deftin de’ mortali a quella mano. 

Tu non penfar che al tuo . -Se mi fef cara' 
Se fopra te Maometto, in ogni tempo ; 
Gittò fguardi paterni , odfvi , e tappi 
Che onor più grande ancor , più nobil forte 
• Se la fai meritar, forfè ti attende , 

Porta, t tuoi voti arditi infino al colmo / • 
Della gloria terrena , eftingui i« tutto 
Di Seid fa, memoria ^ anzi del mondo» 
Tutti i tuoi primi , fornimenti denno • 
Svanir dinanzi alla grandezza eilrema 
A cui penfar non f regredì mai . 

Solo convien che a tanti benefizj 
Il tuo cor corrifponda , ed ubBidifca 
.In un coll’ univerfo alle mie leggi. 

Pai. Che ferito^? ali giuilo Ciel ! fei tu£ che leggi? 
Empio, che benefizj i .imjpoftor * 



'VI 
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QUINTO. - « 

Di fangue oa^n , va , queft’ diremo oltraggio 
Mancava folo alla miferia mia, 

Mancava al tuo furor Ecco , gran Dio i 
Quel Signor ch’io fervi va, ecco il Profeta 
Del Ciel minirtro, ecco il terreftre Nume 
Ch io profirara adorava: iniquo moftro, 
.Orror della natura , onde le trame 
Di due cori innocenti han fatto, ah Cielo? 
Due parricidi: feduttore indegno , 

Deila mia gioventù, grondante ancora 
Del fangue mio, da me pretendi il core.* 
Ma tu non. hai per anco artìeurata 
La tua conquida; lacerato affine 
E’ il -yelo.dcll’error, già il Cielo è fianco 
Di più foffrirti , la vendetta eterna 
Già ti piomba fui capo: odi queft’urli? 

Senti tu quelle folgori * del padre • 

L’ ombra tradita ti perfegue e preme 
Sin dal régno dei morti: il popol s’arrn* 

In mia difefa , ei fvellerà ben torto 
Di mano a un empie l’innocenza: io voglio 
Partati il petto, lacerati il core, 

Nido di tradimenti, intrifa tutta 
Nuotar dentro il tuo fangue e poi morire, 
Portan tutti i tuoi fidi ad uno ad uno 
Cadérti uccifì al piè.- porta la Meca , 
Medina, e l’Afia unite infiem punire 
Tanto furov, tanta impofiura, il mondo 
Da re feddotto e faccheggiato alfine 
Senta vergogna de’ Tuoi ceppi indegni, 

Gli mezzi ; le ne vendichi : la tua 
Empia religion fondata folo • > 

Sopra la frcde fia l’obbrobrio eterno 
Della ftirpe avvenir: 1’ infèrno, il cui 
Nome odiofo tante volte e tante 
Già minacciò chi dubitare ofava 

Dell’ 
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1 Dell’ inique tue leggi , sì l’ inferno 
Che già ti vomitò, quel luogo orrendo ^ 

Di rabbia e vuol , le fauci lue fpalanchi 
Per te foì preparate, e ti divori. 

Quelli fono .i miei (enfi , quello il prezzo 
De’ benefizi tuoi, quelli gli omaggi, 

Le brame , i giuraménti , i voti miei , 
blao. Veggio dh’ ió fon tradito: ma- qualunque 
‘ Cofa elter poffa r e qual’ che tu ti fia, 

Penfit Mègarti ad' uno foVrano * e fappi ...» 

. i 'O f ; TV* ’ S’f 
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Omar con fegu'tto , e detti. 



y * * * * *# ' • • 

Qm. C'l fa tutto .Maometto : Ercida innanzi 

i J Ch’egli fpiraflfe, rivelò 1’ arcano. 

Il popolo *è informato ; la prigione i 
f S’è già sforzata, ognuno s’arma, ognuno 
S’infuria e. corre; un’ infenfata turba 
Alzando contro te rabbiofe (Irida . 

.'Porta per tuttq iL fanguinofo corpo ' 

Del miiero.Zopiro ; alla lor tella 
Staffi Seid, e con funella voce 
L’ incita a vendicar fopra il tuq capo 
DeDpadre fao le lagrimofe fpoglie. 

Quel cadavere pallido coperto 
Del proprio fangue,. è 1’ orrido fegnale 
Che fa correre il popolo affollato 
Contro -di te. Seid piangendo efdama , 

Io fono un parricida : il duolo atroce 
Lo tiene in vita, e gli foftien le membra 
Difperato furor ; par eh’ ei refpiri 
Solo per vendicatili fi detelì* 

' * t 
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QUINTO. 75 
Il tuo Dio, la tua legge, i tuoi Profeti* 
Quei fteffi phe deveano aprir le porte 
Delia Mecca all’armata, ardenti ed ebbri 
Del comune furor, vengono aneti’ effi 
Ad innalzare, e immergerci nel feno 
•;Le braccia difperatej altro non s’ode 
Ch'urli, beftemmie, e ipaventofe grida 
Di morte , e di vendetta . . 

Pai. ' . ■ - - O ciel compifcl,* ; 

. Lifendi l’innocenza* 

Mao. - . E ben, che tenti ? 

Om Tu vedi meco alcuni amici , indarno 
Contro l’ inevitabile tempéfté 
D’ardire a di fortezza il pettcf armati * 
Che vengon tutti pronti ai piedi tuoi 
A morir con co^ggio . * 

Mao. ... Inerme e foló, 

Io vi difenderò: non pavenytte. 

Statemi intorno, e conofcete alfine * 

Chi abbiate per Scwran , 
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Maometto , Omar, fuo ftgiùto da una parte ’ , Seid, con 
un pugnate in mano , ma indebolito dal 
veleno , e popolo dal P ajtra . 



,. ... . : Popolo, amici-, 

vendicate mio padre., vendicate 
I-a patria , iJ mondo, Ugnatura, il Cielo, 
.rum te un tradi for . • ' 

P* . .. . : Popolo , nato 

rer ubbidirmi, -il tuo fpvraao alcolta.; 

• • Stid. 
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Sei il. Non afcoltate’ quello moftro , e tutti 
Seguitemi . . . • Gran Diò! che denfa rrotte 
Mi fi' fpande fugli occhi ? oimè . . . Feriamo . . . 
Cielo ! • io moro . { s avanza* vaeilla. ) 

Mao. f Io trionfo. • 

Pai. * Ah ? mio fratello, 

( correndo a Seid. ) 

Non potrai- dunque fparger» altro fangue , 
Ché quello di tuo padre ? 

Seid. Ah ? si ... . non pofiTo . 

Ch'eDio m’opprime ? (cade tra le braccia di furi.') 
Mao.y ' , -In quella guifa deve • 
Confonderli, tremare' alla mia villa 
Ogni fuperbo e contumace fpirto . 

Increduli , facrilegi , che ciechi 
Di fa!f§ zelo ofate beftemmiarmi , 

E vendicar Zopiro ; quello braccio 
Formidabile àj mondo , quello foló 
Braccio vi- può punir d’aver ardito 
Di dubitar . Quel Di® che confi^omcui 
La ’fua parola, il fuo fulmine orrendo 
SHo voglio venditarmi* può in un punto 



Struggervi , incenerirvi u fciagurati 
Couolcete il mio Nume, il fuo profeta. 



La legge fua . Sia giudice l'Eterno 
ri Trà Seid ^ e tra me: chi dr ®bi due 
E’ il delinquerne in quello punto fpiri . 

'Pai. Fratello., e che ? fu ior quelF empio inoltro 
Ha tanto impero? ognun sella agghiacciato. 
Ognuno’ trema al fuo parlar ? Maometto 
.Come un Nume a coftor detta la legge? 

E tu pur , mio Seid ? • 

StU. \ li f _ « • Il Ciel punifce 

( traila bracc ia de' furi . ) , 

Il tuo fratello: il mio delitto è or rendo, x 
Non jnaen che iqvolontariq > invan nel core 
• : • Mi 



. QUINTO. <77 

Mi flava la virtù: tu trema, iniquo; 

Se Dio punilce anche gli errori , penfa 
Che fulmine ei. prepara ai federati 
Tuoi. pari ; trqma : il braccio fuo comincia 
A ferir le fue vittime : allontana 
Eterno Dio da lei la negra morte 
Che ini circonda. 

( more , ed } portuto dentro da' fuo ì. ) 
Fai. t>imè , fratello .... ah moflro ! . , 

( a Maometto k ) . 

No popoli , afcoltate , non'è ’un Dìo 
Q uello ehe lo perfeguita .* il veleno 
U veleno.... # 

Ma». Imparate, empj profani, 

A formar contro me perfide trame.' 

A un tal colpo del Ciel ricoooicete 
I dirti qaei : la morte, e la natura 
Afcoitarono tofto il faon poflente 
. Cella mia voce . QueiJa morte ideila 
•Che m ubbidì , che armata in mia difefa 
Su la pallida fronte di quell’ empio 
Tracciò la mia vendetta ; sì la morte 
Vi vola intorno il capo , ed è già pronta 
A piombar fopra voi . Così gli audaci* 

. ySentiran l’ira mia , co$J punire - 
Saprò dell’ alme i «temerari errori. 

Le rivolte del cuore , ? della ment^ 

I minimi pender . Se quello» giorno 
Splende per voi , fe voi forate , ingrati , 
Ringraziate il Profeta ai Ciel diletro v 
Che degna perdonarvi , ite infelici^ - 
Fuggitene, proflratevi nel tempio 

Per placare il mio sdegno. 

* Ah? no, fermate 

II barbaro fenz’ altro ha .avvelenato 

Seid : ah traditor, calla fu* morte Ti 
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Ti gioftifichi ; a forza di misfatti 
'Ti Tei divinizzato .« Empio aflaflìno 
Dell* infelice mia famiglia , fvelli 
£olla tua mano dal mio fen gli avanzi 
Di mia odiofa e difperata vita . x 

. Fratello , ombra diletta , o trillo oggetto 
. D’ un amor j>ien d’ orrori , a te ne vengo > 
Ti feguo almeno. , ( A ferìfce . ; 

Mìo. ' -Ella s’ arrelìi . 

Pai. . * # Io moro 

Io ceffo finalmente di vederti 
Esecrando impoftor ; io fpero almeno 
Nel mio morir che un altro Dio più vero 
E piu giudo del tuo Terbi una vita 
Per i cori innocenti ; in quella, iniquo. 

Tu dei regnare, il mondo è dei tiranni . 
Mìo. Io l’ha perduta : ah vittima infelice, 

E troppo cara ? ecco rapirmi io veggio 
L’ unico prezzo poimè, del mio delitto . 
Detedabil nemico d’ una vita 
Sì bella vincitore , onnipoffente , 

Io fon punito , il «nifero fon io . 

Vi Tono dunquj dei rimorfi ? oh Cielo ? . 

O furore? o gtuftizia ? i miei misfatti 
Han pollo il mio fupplicio entro il mio core. 
Dio , che fervir io feti alle fventure . . 
Degli uomini , adorabile linimento 
De r miei difegni fcellerati / Dio 
Ch’ io belWmtniai , ma che pur anco io temo, 
Mentre il Mondo m’addra , io mi condanno. 



•Incarno io tento di sfuggir quei colpi 
Ond’ io Tento ferirmi ; io ben potei 
I mortali ingannar , ma non me Hello . 
Padre figli infelici , al furor mio 
Sacrificati , vendicate il mondo 
Voi ileffì, <%’! Gel , toglietemi una vita 




QUINTO. ?9 

Colma d’ orror , (lappatemi dal petto 
Quello perfido cor , quello cor nato 
ì>ol per*odiar , che nell ’ amore iftelfo 
E’ barbaro, ed atroce , e tu cancella • 

La rimembranza della mia vergogna, 
Nafcondi almen la debolezza mia^, 

Conferva ancora 4a mia gloria : io deggfo 
Regger qual Nume il prevenuto mondo; 
Uùìrutto è’i regno mio , fe l’.uom /i fcop re . 

r l finì.' 
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ARGOMENTO. 

R OMA dell ’ atroce congiura campata di Cati - 
lina ella è q uejl a tra l' epoche più memoran- 
de della fioria Romana \ di quejla fcriffero prin- 
cipalmente Sallufiio , e Cicerone ; Voltaire l' ha 
po/lo in teatro >. E poiché egli fedelmente ha fe- 
guite le tracce dell ’ Oratore , e dello Storico anti- 
co , e fecondo il lor magifierio i veri , e vivi co- 
lori ha pofli in ufo ; nè il fuo lavoro di laude 
ha bifogno , nè di efpofitAtne /’ argomento di que- 
fla T ragedia . L' amor della patria , e l' ambizio- 
ne fon qua fi il fondamento di tutta l' Opera , e 
quefli due maggiori obbietti corrifpondono ai due 
maggiori Perfonaggi , che in effa campeggiano , Cice- 
rone , e Cali lina * onde la differenza fi fiorge , 
che paffa tra il Catilina di Crebillon , e la Ro- 
ma Salvata. Tutto s adopera il celebre Crebillon 
nel dipingere Catilina , il cui carattere tanto pre- 
vale nella Tragedia di lui , che gli altri carat. 
teri a quello lì riferifcono , ( ne dipendono , onde 
in quello è il centro , e /’ unità dell ’ Anione . 
Voltaire al contrario a un punto mcdeftmo di ve- 
duta colloca Cicerone , e Catilina , i caratteri loro 
egualmente caricando , e contrapponendo , talché /’ 
oggetto uno , che ne rifulta , ed al qual vanno 
gli f guardi a terminare degli fpettatori , è RO- 
MA SALVATA dalla ruina . Se però il primo 
effigiò un ritratto pieno di terribilità , e di' orrore , 
g'tufla fuo cojìume ; il fecondo colorifce un gran 
quadro ricco di varietà , e di contrailo per gran- 
di affetti , e per grandi intercfft degni di un Ca- 

A z fili'; 
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t il ina , di un C ictrene , dì fri Cefare , di Iff Ctf. 
ione, ciafcun de' quali fu degno fu rigetto di 
tnofe' Tragedie . E tibajli quanto alia Tragedia . 

Quanto alla paduisoito ua celebre f affo di M. 
TJ:ie , fecondo il quale è fiata ferina , mojirerì 
Jen *4 più qual (Ila /lift , < giufUfchetalla ezi- 
andio (A) • , . . , .. 

/i» Terfonaggt , intorno a quali per ton- 

folate /’ attento , ed intelligente uditore porremo qui 
alcuni tratti de due Scrittori anichi m aravi gito- 
Jì , Ì imitazione , ? i/ rifeontro de quali al Tra- 
gico onor fanno, e all' uditore tjlruztone, e delit- 
to: il quale perchè troppo verrebbe a J cernire , ft 
l'originai tobuflez^a , e grazia del nativo linguag- 
gio fe ne togliere, noi ci rechiamo a cofcitn^ja d' 
interpretargli , /’ efempio del. gran Cornelio in fi * 
mil cafo feguendo , cA« in cerio Avveri tm^nto po- 
llo dinanzi alla Tragedia della morte di i cmpea 
(a [ciò ferine quelle Mei le parola." Je ìes laide en 
latin d? peut, que naa tradu&ion il ote trop d« 
leur gracq , & de leur force ; Ics Damcs fe Ics 
feront es?!iq\ieir. 

CAT1LLNA . Igitur de Caulvue ccnjuratmg 
pjucis abfolvam , »am id faiinus in primis egQ 
memorabile exifìimo , feeleris , atque perteuh no - 
vitate . Lucius Catilina , au(Li% * si tbdclus, ch- 
iù slibet rei fimulafor , ac difjimulatox . • Valu$ 
animus immoderata , incredib Ha , niPfis alta ferri, 
per cupiebat . Hunc pofl durriinnfonew L. Sulla 
lubide maxima tnvaferat Reipublicx capfunda 

, . ' TI- 

> . V 

r a \ tiec converti ut interpol , lcd ut Orator ,Icn. 
U ntiis iiidem , & eprum formi? tànquam figuri* , ver- 
bis ad nollrjm con fue rudi non »ptis > m qu'bus non 
vfjbum prò verbo necellc hatou reddere , led genu* 
enne verborum , vimque fervavi : non cn.qi ea me ajj- 
numerare lesosi putavV opoiteie , fed tanquaaa appeq, 
dere . Ut opf. Gen. Orat. 
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Incitabant prreteren corrupù civitaiis mores CTt. Sai- 

luft. de Be[lo Caiil. 

CICERÓNE. Suppltcaùo di'ti immortalibus 
prò jìngàlari forum merito meo nomine decreta ejl : 
qutd nubi prirnum pojl hanc urbetn conditam ter* 
gjto coatigis \ & bis decreta : QUOD URt 

liEM INCENDI I.S , Ctf.UE ClVES, IT A- 
JLIA M BELLO LIBERàS.'TM . Cic.j. in Cara 

CESARE , E CATONE . Ingenti virtute 
diver/is mnribus fu ere duo viri M. Cato , t? C. 
Citar. Hts genui , retai , eloquenti a propre xqua- 
Ha fuere t magnitudo animi partitati gloria , jed 
alia alti . Cafat beneficiti , & munificenti a mai 
gnus baiti at ur y integri! att vita Cato. Ille man - 
juttudh.e y mi/ericordia ilarus fdBui * buie Je - 
vernar dtgnttatem addidtrat . Cajar dando , /uba 
levando y tgnofcenéo , Cato nihii largiendo glori ani 
adeptus efì . In aiterò m ferii prefugium trat , in 
altero malti pernierei . Illius facilitai , hujus ccn- 
Jlantia laudabatu* . Poliremo Crefar in uni mitra 
induxerat laborare , vigilare , negotits amteorum tn- 
tentus fua negligere , nihii denegare , q uict dolio 
dtgnttm effet ; jibi magnum imperium , exerdtum 
tiovum bellv.m cxoptabat , ubi virtus tjtti tnittjce * 
te fojjet . uft Catoni Jludium modejiix f J deco- 
ra y fed maxime fevcritatis erat . Non divitiis 
cum divite , nec fagliene cum jabìiofo f fed cum 
jh *nu$ virtute y cum modtfìo pudore , tum inno- 
cente ab[linentia ctrtabat . Effe , quam videri bo- 
nus malebat : ita quo minus gl ori am petebat , e$ 
tnagis illam adfequebatvr . Saiiult. ibid. 

CETEGO, E LENTOLO. Vtrfatur mihi 

ante oculos afpcElus Cethegi , & furor in veflra 
crede b accanii s : Quum vero mibi propofui regnan- 
tem Lentulum , Jicut ipfe fe fatti fptraffe conftf - 
/cu ejt &c. Cic. 4, io Catii. 
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PERSONÀGGI. 



CATILINA Senatore, e cipo della Congiura» 
CICERONE Confo Io . 

AURELIA Moglie di Catilina . 
MARZIANO Uffiziale. 

GIULIO CESARE ) 

CATONE < _ 

CETEGO / Senatori Romani. 

LENTOLO ), 



SENATORI. 

• r 

\ CONGIURATI. 
LIBERTI, E LITTORI. 

• ’■* . v . ■ * 

La Setti* i a Rama nel Campi doglia. 
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atto I. . 

SCENA PRIMA. 

Gatilina , 

Con in mano la nota de’ profcritti, 
e feduttori . 

T UUio ardito Orator , Confolo aliterò, 

Aggirator della volubil plebe , 

Dal maggiorfeggio, ch’abbia Roca a, e il Mondo, 

Oggi cadrai. Fiero Caton d’ inlana 
Virtù fuperbo, c d’anima feroce, 

Ofafli a (fai , già il tuo deffin ti oreme ; 

E tu Senato di Tiratjni , il f, i0 % 0 ' . "* ' 

Che tu al Mondo imponevi, h,*/ su/ <c//o 
Già precipiti all’ imo . Ah s’io potessi, 

Altier Pompeo, nel fangue iuo fa Juce^ 
Spegner de’ tuoi trionfi , e <\uel che 
Celare tuo rivai, farti nimico/ 

Cefar meco non è , Cefar ò'ingeono 

*in da’ primi atoni a nove coso, inferii Q, 

E arribiziofo al par di me ? Kist li /accio 
È’ tefo , e in queflo ifteflfo <// sul /reno 
Ei di Tua man m’ innalzerà, tft iuHo 
A 4 
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8 ATTO 

Fongafi in opra, e Tullio anco , e il temuto 
Gelare, e la mia fpofa . In si gran giorno 
Quant’ ella m’ama più, tanto più giovi 
A’ miei difegni. Quel ch'io poffo , e Tono , 
Tutto s’adopri, ed anche amor mi ferva. 
No d’amante, e di fpofo, imbelli nomi. 
Non v’ode ambizion , ch’io fola afcolto. 



SCENA II. 

Caùlìna , Cetego . 



T> Ben, Cetego mio, fin che la notte 



Roma, e il noftródeftin cela con l’ombra. 
Raccolti hai tu della congiura i capi ? 

Cet. Verranno in qucfti luoghi a Tullio ignoti* 
Nel portico vicin là prelTo al tempio, 

Sede a i tiranni Senator, gli antichi 
Lor giuramenti rinnovar.- Ma intanto 
Previfto hai tutto? Cefare tuo amico 
Ti diè fua fede? 

Cat. Cefare non penfa 

Fuor che a fe fteffo. 

Cet. ^ E fenza lui congiuri? 

Cat. Suo mal grado il vo’ meco . I miei i'oldati 
A Prenefte in fuo nome aflalto danno , 

Di che cadendo fopra lui fofpetto 
Il furibondo Confolo Taccufi , 

Ed egli per vendetta all’ arme corra . 

Lion , che dorme è Cefare , ma punto , 

Ed irritato ora per me, vedrai 
Quanto terribil fia , Voglio, che all’ ire 
Da T*>11>° flcflo provocato impugni 
La fpa<ta , e a noftro prò combatta , e vinga . 

Cet. 
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Cet. Ma Nonnio, e la tuafpofa hanno in Prensile 
Totro il poter. Ambo alla patria fidi, 
Ambo col figlio, che t 1 han pollo appretto 
Siccome inciampo, e fren , di te dubbiofi. 
Suocero, fpofa, figlio, e che farai? 

Cat. T’intendo si, tn’ è cara Amelia , e il figlio, 
Ma nè di lei , nè di fuo padre io temo. 
Benché fin da principio alle mie nozze 
Contrario ei futte , infin con l' arti mie 
Lo llrinfi a confcntir. Così poi Tempre 
Diflìmulando a fofferir l’ho avvezzo, 

Che non mi dà penfier- Quindi nel tempio, 
Ove il palagio di lui mette , io pollo 
Oggi introdur fecuramente l’armi, 

Le faci, e quanto alfa gran flrage è d’uopo. 
Ecco i difegoi miei fatti ficuri 
Dal nodo maritai vedranno i Numi 
Innanzi agli rechi lor , fotto le mura , 

E le taccate volte del Senato 
Prepararli l’eccidio a i fier tiranni. 

Voi correre a Prenefte , ove gn amici 
Son di Celare i) nome all’opra intefir 
Voi (late pronti al Campidoglio, e vofeo 
I prodi veteran vengano occulti , 

Tu veglia a tutto, e i patti reggi, e i colpi. 



JL/ Sciogli d’Aurelia tua, tergi il mio pianto. 
Ciel che afeokai ? Qual orride novelle ) 

Tre- 



j. 



( parte Cetego . ) 







vo ATTO 

Tremo , e ti feguo in quefti luoghi ofcuri $ 

Mi raddoppian la tema i fier foldati , 

L’ armi , le faci * che portarli io veggio 
Entro a mici tetti ... E chi può farne offefa * 
Tornano forfè i -dì di Mario, « Siila? 

Tu volgi altrove il fofeo guardo, e bieco; 
Deh per 1’ amor , per que’ fegreti nodi 
Del noftro core, e del comun delfino, 

Pel caro figlio, ed innocente in falce ; 

Non de' perigli miei * de’ tuoi fol parlo ; 
Quefti ahi fol veggio... deh pietà ti prenda 
Di quel terror,che fuor di me mitragge. .* 
Ti fpiega, di i . t 

Cat. La mia difefa , e tua * 

La pubblica falute , 1' onor mio , 

E la caufa comun m’ arman la delira . 

E tu fe m’ami in ver, fe mia tu fei. 

Vedi, ma taci . Ai cittadin migliori 
Soccorfo io porto . Il popolo 4 il Senato , 
Turba di Re Tempre tra lor difeordi , 
L’Italia tutta all’ ire /e all’ armi in preda 
Mi fannò accorto a provveder riparo. 

Mr. Oh così folfe ! Ma d’ inganni io temo : 

Di quello cor^ eh’ è tuo, forfè diffidi? 

A quefte feufe il mio timor s’ acctefce , 

E tanto orror negli occhi tuoi mi turba, 

E il truce tuo guardar troppo minaccia ; 

Che farà il padre mio, quando in fua cafa 
Quefti orfidi apparecchi , o Ciel , rimiri ? 

Se Roma parla i il lai , di padre, o figlio < 
Nè di genero i nomi ei pii» uon cura : 

Gli fpiacquer le mie nozze , e agli occhi fuoi 
La mia felicità parve delitto ; 

Nonnio è chiamato da Prenefle a Roma , - 
Se il vero udii ; quali vedrà di quello 
Mio fatale Imeneo miferi effetti i 

Deh 
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primo; 

Deh non abufa del poter fùnefto , 

Che fu me , fpofo amato , amor ti diede . 
Amici avrai; ma Nonnio , e Tullio , e Cat», 
Roma, e gli Dei fon dall’ oppofta parte; 
Nonnio ancor contro te farà Romano : 

Ah ch’egli forfè, egli t’opprime, e perde/ 
Cat. No, non temer, non vedrai Nonnio in Roma. 
jìut. Come ? 

Cat. No , non verri , ma fe venire. 

Saprà qual debba a Catilina , e al nodo, 
Che a fua figlia mi ftringe , offequio, e fede. 
Più non dirò : ma fe ogni cofa ho feco 
Comune ornai 4 perchè meco la gloria 
Divider non vorrà , fcuotendo il giogo 
Della crudele fchiavitù di Roma? 

Ecco per me d’ eterna fama aperto 
A lui non men che a noi facil fentiero . 
%/1ut. Dubbia è la gloria , ed il periglio è certo. 
E che pretendi? a che far forza al fato? 
E'mon ti bada o in guerra, o in pace tutta 
Come Romano dominar la terra ? 

Perchè falir dond’è il cader più grave? 

Ahi fe Capelli quai penfier lugubri 
Mi turban l’alma; ah che l’amor, la fede 
E la felicità piango, che teco 
Aver fperai ; mal fe la linfe il core , 

E men punirò col rapirla i Dei. 

Torto che al fonno i lumi Ranchi ió chiudo, 
Arder veggio la patria , orride rtfagi , 
fierf fupplicj, e morti corpi, e fiumi 
Del buon fangue Roman tepidi , e gonfi ; 
Mio padre, ahimè, là nel Senato ucciCo , 

Tu ftelfo in mezzo agli alfartin la vira 
Lafciar tra’ corpi eftinri , i] fangue mro 
Sparlo per colpa tua, sì la tua fpofa 
Cadérti al fianco moribonda : Allora 
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il ATT O 

Sorgo, e fuggendo le funèree larve, 

Te fra l’ ombre richiamò ; e quando 
Ti trovo, ohimè, tutti i miei fogni avveri. 
'Cat. Vanne', ben fai che non tem’ iq d’augurj ; 
Veodetta io voglio , e non compianti, quando 
Alla patria, agli amici, a te loccorro , 

Te con gli amici , e con la patria io falvo. 
Aur. Crude l , cosi giovi alla patria? Ignoro 
«bin dove giunga il tuo furor , che certo 
Me dovrei confuitar , fe giudo ei folle , 
Teco avendo comun forre , e delfino; 

Se fingi meco, e chi mi rancura ? 

Ah ch’io fofpetto in te d’inganni, ah temi 
L’eccidio tuo, temi, eh’ e già in fofpetto 
Tullio il fevero Confolo, cui. Roma 
Onora , e teme ... 

Cat. Ch’io Tullio paventi 

Il vii nemico mio * 



SCENA IV. 

. ■ i 

Marziano , Aurelio , e Catilina « 

,*’*<• * 

Mar. Signor qui muove 

A favellarti il Cenfolò, che a un temp» 

* Fa raccorre il Senato a’ cenni fuoi. 

Aur. Spofo,a tai cenni , a quello nome io tremo. 
Cat. Trema la fpofa mia d’ un Tullio al nome? 
li tema Nonnio imbelle, ed avvilite* 

Il fuo grado, e i fuoi merti a lui fervendo* 
Che dell* inganno fuo fento pietade : 

Ma dal tuo c«r più nobil lenii attendo., 
Pfeofa che «fi avi taCà bea d’ altra llirptf 
\ JLtìx 

* l 
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V R I M O. . I] 

Lor Confoli feeglican . Come ? ta Donna, 
Del fangue dei Neron tu , tu Romana , 
Nobile orgoglio, e ambizion non reati ^ 
Of/ni anima illuftre i altera. 
vdwr.T ' E tu mi credi 

Timida forfè, perchè credi invitta 
Sol là ferocia , e eh’ io per te paventi 
Ali rechi a colpa;. ora vien Tallio, addio £ 
Ma eonofeimi ornai , Tappi che quella 
Troppo amante tua fpofa, e poco amata. 
Anzi tenuta a vii , che in van ti prega. 

Né pub ammollirti , più di te Romana 
La fìrada di morir faprd montarti . 

( Parte . ) _ 

Cat. Oh quanti affanni , oh quante noje ! voi 

( Ver fa Aureli». ) 

Teme affai più, che quefto mio nemico^ 

( Ver fa Cicerone. ) 



SCENA V. 

Ciceroni , « Cat il ina , 

Cìc. T)Ria che il Senatoa' cenni miei s’accolga* 
1 L’ ultima volta , o Catilina , un raggio. 
Su l’orlo ancor del precipizio orrendo, 

Ove cieco ten corri , oggi ti fplende t 
Io ti porto falute. 

Cat. Tu ? 

Ciceri- Si, IO,. 

Cat. Così ’i lungo odio tuo . . . 

Gicer. Così pietate, 

Ma pietà eftrema in me ti parla. Invano 

Pi’ . 






Co’ tuoi clamori il Campidoglio aftordi, 

E fingi d’accufar Roma, e il Senato, 

Che in ma avvilirò il Confolare onore. 
Emolo altier , que(V alto porto ambivi ; 
iti a di, n’qri tu degno? Audacia in guerra > 
.Superbia d’ avi , ambizione , e ludo 
E giuochi e cene , e giovami bagordi , . 
Quelli fon merli tuoi, merti affai degni, 
Cne un popol Re dei Re fue fante leggi 
per te folo calpefti . Io forfè , io fteffo 
T’avrai ceduto, fe tal eri , quale 
Efler dovrefti , e qual pottefti un giorno, 
Della patria foftegno . Al Confolato 
Ereieudi ailor, che Cittadin farai. 

Tu pcnlì d’ofcurar la gloria mia, . 

L’ imprele mie mordendo, e i miei natali , 
Ma in sì guadi coftumi , in si rei tempi , 
Senza virtù, che g'ovano i gran nomi? 

I miei titoli fon le mie virtudi, . 

Nulla debbo a’ miei avi , e in me comincia 
Un nome eterno, mentre veggo , ahi veggo 
In te aver fin de’ tuoi grand’ avi^ il nome . 
CMt. Tu fenti d’ erter Conlolo , e n 1 a bufi 
Meco così / ma breve fpazio è un anno. 
Cjcer. S’ io n’ abufaffi , tu fareiìi in ceppi: 

Tu d’ ogni iniquo cittadin fautore. 

Tu degli altari oltraggiator facrilego , 

Tu d’adulteri capo, e d’ omicidi ; 

Tu fenza legge alcuna, e fenza freno, 

Tu alla patria fatai , s’ io non vivefh . 
Accorgimento, ardir, forza , favore , 

Che per tutt’ altro fine il Ciel ti diede , 
Tutto è in te fatto al mal oprar ftromento , 
Io dall’alto , onde gl’ empi ofiervo , e affreno. 
In te fperai di non trovare un Verrei 
Ma H trovo, e nella impunità pii audace,^ 
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_ PRIMO. 

JT afila patria traditor Io trovo. 

Già Roma è m armi , la Tofana in molo, 

nlTnaf- ài d t a n b,a ,n ' V-nbria in «molto;’ 

I ioldati di Siila all armi antiche * 

Tornan da Manlio fpinti, e in ogni lato 

Mille compagni l’empietà t’aggiugne. 

Uen pria , che appien vengan tue trame a luce. 

Venia , eh io già di tanti mali autore * 

le fol iofpetto, che t’ incalzo , e feguo 

lfi ogni loco % che v ha ancor fedeli 

Romani in Roma , e che i tuoi tanti amici 

Non fuggiran la mia giuftizia ultrice. 

Se me finor qual emojo odiarti , 

Giudice alfine, e accufator mi temi, 

JJell opre tue ragion darai tra poco 

Al tribunal delle facrate leggi , 

Di quelle leggi, ch’han taciuto afifai, 

Ch io vendico ledei , che tu calpefti . 

£gt. Benché quello parlar mal fi convenga 

Con Catilma / i tuoi fofpetti, e Tonte 

ono a a patria, a cui ferviamo entrambi: 

Anzi il tuo zel quantunque cieco, onoro. 

n j« tU uk 0n /' nfacciarmi antichi falli 
Ond ebbe efempio dal Senato ifteffò, 

E dell età fur colpa La focofa 
Gioyentude pafsò . L’audacia, il JulTo, 

Viz, de tempi, e non del cor, de’ grandi 
Son colpe, ed al coraggio in me dier loco, 
«corda dunque , che Tribuno in Alia, 

Ì" , A ?r 3 ?- reror » fido » malgrado 
■L jc dilcordie , e le licenze polire , 

Lei trionfar la maertà di Roma; 

r- SfJ®. 1 * r ° ftenni > io la tradifeo? 

? M r 0> e p SU,a ’ che rhan volta in fiamme. 
Meglio di te r avean difefa , e falva . 

Anco i tiranni han di virtù qualch’orobra . 

Cat. 



i* A T T ° 

Cat. Se i forti Duci acculi , accufaCrallo, 
Accufa dunque Cefare, e Pompeo, 

Perchè a me M ti volgi, ed in fra '*" vi - 

Guerrler, che temi , a erte me fol n* vieni 

Ai accufar? 

Ci„ r Tu te medelmo acculi. 

Cut. T intendo : io troppo ti degna; , che quante 
Piti feufe io fo, tu più calunnie aduni. 

Odimi a. fin. Se mi ragioni amico, 

T inganni , io fon nemico tao t Se come 
Cittadin parli , più di te lo fono. 

E fe poi come Contolo , in Senato 
< Hai fede, e non dominio, ed ivi aliai 
Al Confolo faprò render minacce . 

Cicer. Ivi giudice Cedo degl’ iniqui -, _ 

Ivi t’attendo, e trema. OJj non curo. 

Se innocente farai ti farò feudo , 

Se colpevole fei, fuggi da Roma .. . . 

Cut. Oh quello è troppo ; alcolta : l tuoi folpet i 
Io difdegnai ; ma degli oltraggi tutti 
Sappi, cb’efler difefo , efler protetto 
•Da un vii, come tu (ei , quello è ^maggiore . 




C 



Ciceroni » 



P erfido ; ricoprir forfè pretende 

Con infinita baldanza 1 fuoi delitti ? 
Invan lo fpera . I tuoi parti , o fellone , 
Seguirò il, «he non ti giovi inganno . 



SCE- 
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PRIMO.. 




SCENA VM. 



Cicertne , e Catone . 

►*•* •*■ ^ 4 » 

Cicer. T^Ben; faggio Caton, Roma è difefa ? 
Calo, tw* Tu fé’ ubbidito . lo opportuni luoghi 

I valorofi Cavalieri ho fparlì 

Per qualunque tuo cenno a mover pronti . 
Ma il popol temo, ed il Senato anch’dTot. 
Cicer. Il Senato? 

Cat. ' Difcorde In le, e divifo 
Oppreffo fia dalla poffanza ideila 
Ond’ ei, s’ accieca,. 

Cicer. ~ Oh vkji de' Romani 
Voi vendicate il foggiogato Mondo 

II veggio, il fo, la libertà vacilla, *•' 

Ma Roma ha de' Catoni, iq non difpero, 

Cat. Chi vuol Roma fervir, ferve ad ingrati ; 
Che pi à ? Tu fteffo, il tuo lodato zelo -4 
Noja il Senato . ' 

Cicer. A rffarcirmi appièno 

Bada foltanto , che Caton m' approvi . 

* Da quella iniqua età , damanti iniqui 
Ai poderi m’appello, ed a Catone,- 
Siam noi fedeli , e curi Giove il tettò . 

Cat. Chi puote argine opporre a tanti inali. 
Se in quedo tempip di virtude afilo 
Leva- là fronte il' tradimento , e regna? 

Che ? Forfè Manlio , l’ infedel tribuno , 
Oferebbe a ci vii giura la plebe 
Ribelle armar, e a quede facre mura 
Minaccioso venir, fe non avelie 
Potente appoggio , e chi tra noi con elfo 
* * T om.II. Roma Salv . B Tra- 




ATTO PRIMO. 

Trama comune occultamente ordine? 

I primi , > primi del Senato io temo ; 

Siila dal cener fuo della i tiranni , 

E Cefar, sì di Celare fofpetto . 

Cicer. Ed io di Catilina , infido, audace. 

Di nove cofe cupido, e di fangue 
Coftui ben più che Cefar mi fpaventa. 

Men di lui generofo, e più protervo. 
Talvolta forza , arte tal volta oprando, 

Alla mìa vita, alla mia gloria avverfo... 

Per me non temo , per la patria io temo ; 
Or or 1’ udj ; ne’ detti Tuoi , nel volto 
Vidi l’audacia, i torbidi penfieri 
Dell’oltinato cor chiari, e dipinti. 

Già più non finge, e da nemico ci parla. 
Ma il fa prò prevenir . 

Cat. ' Sì , dentro a Roma 

Si cova il foco, ma a fai varia balla 
Una gran mente . 

Cicer. Se Catone è meco , 

Noi noi degli empi frangerem 1’ orgoglio, 

S’ anco Cefare è certo , io npn diffido . 
D’alma bennata, e della gloria amante 
S«hi*vo non faptà farli a vii tiranno . 

Roma ama ancor, ed un Sovrano aborre. 
Ben potrebbe egli (leffo elferlo un giornq.,. 
Balta,- fe il tradiror feco il travolge. 

Un riyale avrà in lui; elfi divifi 

S oma Ha falva. All’ opri, innanzi ch’elU 
pprelfa indarno a nqi tenda le palme, 

E nella fua mina il Sfondo invola , 

• ,ì > 

Fine cltir u&ito. Primo. 



!. AT* 




/ 






Digifeed by 




( 



*9 




ATTO IL 



S G E N A PRIMA. 

( 

» t " • t 

Cstiltna , « C et ego . 

C*^T-’Or*èpreflo,Cetego, in cui di fiamma 
-I -J Per mia manRoma,e l’Univerlo avvampi 
Oh V opra afFrettiam,fugge il buon puhto,e vola. 

10 dianzi occulto udii di Tullio i lenii ; 

E fe yedea , eh’ oltra i fofpetti avella 
Della congiura indizio c de’ compagni. 

Già il trucidava. 

C*t. No, Cetego, il colpo 

Saria , mel credi , intempeftivo ; e ali’ arati 
Detterebbe 11 Senato, ed a tumulto 

11 Tempre incerto, e procellofo vulgo. 

Scopi fui capo lor tutto ad un punto 
Il fulmine col tuono , e d' un fo] coipo 
Cadan percofli e Tullio infieme, e Roma. 
Centon verrà? 

Cct. Nell’ ardir filo confida,. 

Ben fai , che il chiaro fangue , ond’ è fuperbo, 
Gli fa lufinga d’aver parte al regno. 

Cst. Segua I inganno fuo : Prode tra 1’ armi , 

Di congiure ei non fa : Reggerlo è d’ uopo , 
Perchè utile ne fia. E Clodio audace? 

Cet t Ei di fra man trarrebbe a Tullio il core. 

B ^ Ma 
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Ma nel retto vacilla. . 

C at. Io lo conofco , 

Sarà con noi , fe vincitor mi vegga . 

Ma Giulio in niente , e Aurelia fina mi danno/ 
L’un difpetto mi-fa , l’altra pietade . 

Cet. Che Cefaro t’irriti io ben l'intendo, 

Che in quel fuperbo mai fperar non feppi .**• 
Ma tu temer di pianti , e cfuna donna? 

Lei temer lafcia . Io fó che l’ami, « come 
Suo fpofo T ami , e in quedo amor tu fondi 
I tuoi vantaggi ih parte, e i tuoi dtfegai . 

Cat. Pentimento non è , non è di Roma ~ 
Quetta pietà, nè di timor mai feppi.* 

•Ma il fido amor d’ un' adorabil donna. 

Gli antichi nodi, che più ftringe il figlio, ' 
La fe materna, e la virtù, due cori 
Ch’ardon pér me della più viva fiamma . .V 
Ahi fe il lor fangue oggi fi verfa mai / 

Laffo ; vien meco in me Dardir ; m' è forza, 
Onorar la virtù , mentre pur voglio 
* Tiranneggiarla ancor.* Ecco l'affanno , 

Che <<li calmati foi nelle ftragi io fpero . 

Cee» Ci tradirà la Donna ? 

Cat. No,Cetego, 

Il cor di lei m’ è noto. In lei s’interna 
L’orror dell’ opre, e della gran rutna , 

Che col guardo penetra , onde nell’alma 
Profondamente fi conturba. O cielo 
Onde, che un cor per me ad amar formilo. 
Senta if fallace della Patria affetto ? 

«Cft. Di Cefare curiam , sì preziofi 

Momenti a imbeile, e femminile affetto 
Mal fi danno. Se Cefare ripugna , . 

Sarà prolcritto, e nei comun gaftigo/ 

Degli altri al par cqn Cicerone avvoltoi 
C*f. ò’egli non è mio complice, è nemico , 

~ Se 



V 



J.l 



SECONDO. ti 

Se in fofpetto 1’ abbiam , s* egli non cede, 
Cada col vulgo... Ma cbe vuol sì accefa 
Lentolo , e frettolofo ? 

■■ 

» . . . V » • <!•)! < aD.w. * 

scena ri. 

a U • 

* Xr«/« lo , e detti . 

a , » 

a 

Xf ». Al Quelli luoghi 

L’armata appretta. Ma fai tu frattanto V 
Quel che fi trama in quelle infide mura? 
Or. Io fo , che un Confol fofpettófo è in .preda 
A’ fuoi terrori che accorgimenti ei chjama . 
Sembra piloto in fu la nave,’ incerto 
Tra l’onda , e il vento, che gli mugge intorno, 
Nè. fa pur donde la procella move, . 

Xe». Ma tutto ei vede. I Cavafìer Romani 
Chiudono il Campo Marzio in vèrfo il colle 
Move Petreo , a Terracina gelati 
Vanno, e a Prenefte , e hi pòco d’ OTa ei tutti 
Saprà i di fegni tuoi. 

<C*t. • =•• * * Quando ei riceva 

Il colpo, allpr conofcerà la mano. . 

Vn' moménto mi bada, e Roma è a terra . 
Nulla ei può contra me... Nè del Senato 1 
Temer, che fiaccò , e incontro lui ge'ofo 
"Gode il fuo cor. per noi vederlo * appretto . 
Idra di mille capi il fier Senato, 

De’ fuoi, titoli ajtier,, di fue conquida 
Sdegna vedendo i„ re dei re fovraru? 

A temer Tullio, e a riverirlo aftrettj . « 

Godio, i Neron , Lucullo , e Giulio ifleflo 
Sdegnolamentc foffrono quel gioco 

B 3 ' T 0„. } 
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Onde gli opprime un Arpinate in trono. 

Sì quivi egli ha più eh’ ro non ho nemici. 
Cefar no ’1 cura , 1’ abbandona Graffo , 

Io nell’invidia, e in quefta man confido, 
•Da cui farà trafitto. Egli già cade, 

E nel cader l’ ertreme forze accoglie . 

Qual chi fi fcuote , fi dibatte , e fpira . 

Leu. Ma int?mo egli declama, e nel Senato 
Doma T invidia , e col parlar trionfa : 

Nel Senato io lo temo . 

Cat. Io ve lo sfido. 

Sprezzò i latrati fuoi , fprezzo gli oltraggi 
A fua porta declami in fin che ha fiato i 
Nel Senato trionfi , efulti , e muoja . 

Non più; ne’ fot terranei occulti luoghi 
I prodi amici raguniam con 1’ arme . 

Tu i pafli tutti fpia d’ Aurelia , e lunge 

( o4 Cetego. ) 

Quinci fi tenga. Io dell’ amor fuo temo» 

E de’ feminei lai, della virtute . 

Sì gran momenti non fi deano al pianto. 
Qui v’ attendo ; fu via , Cefar s’ appretta : 
Teatiam l’alma fdegnofa anco una volta. 
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• Scena 

' Carilina , e Ctfare . • 

. . 

C<tf.T? Ben , Cefnre , ov’ * 1’ antica fede , 

r . Che ne’ tempi di Siila infiem ne ftrinfe? 

' Tu a fplendidi dertin feelto dal Cielo , 

Tu nato al Latin regno, e come immoto 
Softieni il giogo , e le plebee minàcce 

. • > ’ • * D* - • 
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secondo. 2? 

p un T *|fip Mo fo che r od j , io f 0 che vedi. 
Saggio qual fei , quel che fi trama in Roma 
rer liberarla ornai. Ma tu che penfi ? 

’ . tu non ofi > e all’ ozio in feuo 

o offri che il Mondo lenza te fconvolto 
Cangi deftirió ? Di Pompeo gelofo 
Non fci più dunque , e di Caton nimico ? 
Tu Pontefice inceufi i Numi, e 1’ are 
Quando le forti de’ mortali ha in pugno 
• "Un vii Samnite , e fopra te grandeggia 
Su la Romana porpora feduto? ° ~ 

Tu fchiavo del Senato , tu di Craflo ; 

E di Lucuilo , l’un dal pefo oppreffo 
Della fua gloria , ed in lafcivie immerfo 
L altro opulento sì, che a tutti infulta ’ 

Dei fuo poter fi gonfia , e Roma a prezzo, 
i» ei la degnane , comperar potrebbe ì 
Dunque il guardo giri , o in vizj involta 
Roma , o in tumulti ; e vedi i vili 
Trionfatori alle difeordie in braccio, 

Nè fazj ancor del fangue delle genti. 

L umverfo t’implora ; c tu fei fordo ; 

Il tuo valor lafci languir : di Roma 
oupphce Innanzi a te pietà non lenti ? 

Mt fei tu infin verace amico ? 

C Ì' . c -- . . „ Il fono, 

òe nel Senato ingiurtamente oppreffo 

Tu fia , ti fida , difenfor m’avrai • 
radir non lo ; ma più da me non chiedi 

C„r,/. Q>efli fono i .boi roti ; e a orla dlfeli 
La tua voce avrò folo? r 1 

°Wo Hlaneiatl , e per me 1 f« 0 .'i • • 

x; i-' TLj- r le 8 UI » e vinci .• 

Ti tte U lode , ma la man ricufo , 

Catti. Intendo ; àfpetti i fauffi A s - 

a# guerra Civile a corre i S ’ * 

B 4 la. 
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Immobile contempli la tempefla % 

E fu i mali comun mediti un regno . 

Cef. Voglio più degni del mio cor trionfi , 

Son nemico a Càton , fon gelofo 
De’ lauri in Afia da Pompeo mietuti. 

Invidio a Tullio il grido; ma non altro 
Io bramo infin , cbe forpattargli in fama . 

La vittoria m’appella al Tago, al Reno, 
Alla Senna; là corro, altro non curo. 

Catti. Dal conquiftar Roma incomincia , e penfa. 
Che dominarla ambo poffìam dimane . 

€ef. Valli difegni, e temerarj forfè, 

Ma di te degni. Orsù chiaro ti parlo/ 

Sappi che quanto più t’innalzi al trono. 
Tanto più fchiavo di feguirti io fono. 

Catti. Coinè ? 

Cef. Io non nacqui ad elfer tuo vafiallo- 

C fitti. Io volentier tecò divido il trono. 

Cef. Sommo poter divifioa non foffre. 

Non lufìngarti mai -che al carro avvinto 
Della tua gloria Cefare fi vegga: 

Ti farò Tempre , qual ti fono , 

Ma mio Signor tu non farai. Pompeo 
Degno ne fora , eppur fe tanto»ofa(Te , 

La mano , e il ferro a contrattargli ho pronto 
Siila, del cui valor premi le tracce, 

Siila ebbi in pregio , e il fuo furore a fdegno; 
Ma quando ei giunfe a dominare in Roma, 
L’ Eufrate foggiogato , e 1* Ellefponto, 

E l’Afia doma, e Mitridate vinto 
Del fommo Imperio 1’ avean fatto degno. 

Tu ch’hai fatto ? Quai terre , è mari, e fiumi 
T’han. vitto vincitor ? Di regger Roma 
Degno è quel fol , che trionfar la - fece . 

Io la mia forte ignoro, ma fe Roma 
Mi coftringelfe a dominarla un giorno, 
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Di tanto onor mi farei degno in prima , 

* E farian mia corona allori, e palme. 

Gatti. Eh fegtii meco una più facil via . * 
Qual merto in Siila fu. p S’ebbe un’armata, 
P&g» anch’ io la formai ; s’ ei colfe il tempo, 
11 tempo lo sforzo, e fuor del nulla io traggo 
Quant’egli ali’ uopo fuo trovò difpofto. 
Decidi : vuoi di Tullio il giogo, o meco 
Un diadema in Campidoglio vuoi? 

Ctf. Nè 1 ’ un , ne 1 ’ altro , e più tacer non giova » 
Senza amarlo , e temerlo io Tullio cftimo , 
Amo te pur fenza temerti . Opprimi 
Gl’ingrati pur, è poiché il puoi, ti lodo. 
Ma fe tentaflì a te farmi foggetto, 

Avrò fedele a’ tuoi fecreti il core , 

Ma il braccio avrò vendicator dell’ onte. 

( Parte . ) 



SCENA IV. 

■ • . ^ ; , • < ' r' 

Catilina fola . l f! * 

• • • " ^ * * • ; 

1 t . 

V A , e credi pur , che o mio compagno , 0 0119 
Vittima tu farai. Ben lo conobbe ’ * ^ 
Siila , che il volea morto . I tuoi dilegui 
Occultamente opporti a’ miei conofco,' 

Ma quel che Siila non osò , ben farla 

Può Catilina: e lo farà. - - : 

** ' > . ' • » • 
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SCENA V. 

\ * » * ' * 

Cttego , Cm H ina , e Ltntolè . 






• ' ' FlA dunque ' 

Cefare amico * o fia contrario a noi? 

Cani. Debile appoggi 0 i Tempre Un fregia àmie*. 
Cogliam da Ini vantaggio , e poi vedetta 
Più fidi intanto ecco foftegni . ^ * 




SCENA 



Congiurati , e detti. 

' . * ' , Ó inalbi V* 

Del noftro eoor vendicatore venite 
Statilio invitto, nobile Pifone, 

Intrepido Settimio, almo Valgonte, 

D’ogni ordin , d* ogni età prodi guerrieri. 
Tra’ più chiari neil’ armi eletto' ftoolo, 
Flagel 4è i re, de i eictadin difefa, . . 
Compagni , e -amici miei venite. Un DJò , 
M’ anima, e ani- feconda ; egli offre in dono 
Le fpogliq *.voi .dei conqaiftat© Mondo.' . 
Che vi giovò di foggiogar ben trenta 
Genti , e provincie ? Voi perigli , e (lenti , 
Ed ì voftri tiranni ebber le prede. 

Tinto r Eufrate fu del voftlro fangne , 
Mitridate per voi domo , e tigrane , 

Perchè da voi via più fuperbi fatti 
I vili ScnatOr tendati d’oltraggi 
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A i fudor voftri , ed al valor mercede : 

E vi concedali per gran premio i fieri 
La Ior potenza d’adorar da lunge. 

Ma giuro è il di per voi della vendetta , 
Ecco al voftro valor mefife di (lenti, 

E di perigli , che ben fo più cara 
Eflervi affair perchè di gloria è piena. 

SI , la vittoria è di voi degna ; a voi 
Offro battaglie, ite, mettete a morte 
Gli empj nemici, i Ior pàlagj in fiamme, 

E quanto vi refifte a flrage, e a fangue. 
Ma il mover tutti , e 1’ operar concorde 
Sia nell’imprefa primo Audio, e cura. 
Prenefte è ftretta in quello punto , e cade ? 
Per vie diverfe, e fuor di man già move 
Dall’ ultima Tofcana a quelle mura 
De’ foldati di Siila il forte avanzo. 

Giunto eh’ ei fia mi fo lor Duce , e intorno 
Affalgo Roma / e dentro , e fuor la premo. 
Combattendo Petreo indi m’inoltro 
Del Campidoglio immantinente al piede. 
Colà godrem della vittoria il frutto 
Salendo il trono, che finor gl’indegni 
Macchiare, ed oggi laverem col fangue. 

Il fido Caflio n' aprirà le porte . . , 

Lentol, faranno i gladiatori, e i prodi 
Veteran, che il lungo ozio irrita , e fdegna , 
Pronti con noi ? 

Lent. ToAoche notte il velo 

Stenta a celarne il numero , e la traccia , 
Qui con l’armi’faran polli in agguato. 

Cani. Nel Celio monte avrem l’ ingreffo > 

Lent. v Avremlo* 

Che le guardie per. -noi - forò fédotte . 

Catti. Voi lui meste Avtfntim tutto mettete 

Vi'A ( Agli altri. ) 

A 
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ATTO 

A foco , e a ferro. Avvampino le faci 
Al noto fogno , ove di Manlio appaja 
J.unge il vefliilo. Allor di ftrage^ empiete 
]A’ proferirti le cafe . Innanzi a ‘tutti , 
Come giurale, mi fi rechi il capo 
Di Cicerone , Celare immolate 
Indi , e Catone ; effi di vita tolti 
Cade il Senato, e innanzi a noi s’atterra, 
G'à ciechi dal deftin fatti i nemici , 

Dan dinanzi a gli- occhi, e in quello tempio, fotto 
A piè la morte , e non la fenre alcuno. 

M* jrmanzi tempo nel'sun mova ; il primo 
Penficr quello effer dee . Vinti , a alsalifi * 
Ad un momento fol cadan percoflì , 
Da inalpettati , ed improvvifi colpi. 

Dell univerfo in man le forti avete ? 

Non congiurar , ma intimar guerra è quello; 
Quell è del mondo per voi domo il giudo 
Dominio ripigliar , che vi fu tolto. 

Voi, del gran fatto incliti Duci, fiate 

( A Lentolo , e Cetigo . ) * 
Meco in Senato a ravvisar le volfre 
* Vittime; Tullio declamar v’udrete; 

Ma per 1’ ultima volta ei, vi declama, 

E voi , degni Roman , fu quella fpada 

. ■ ( di congiurati .) 

Che de’ tiranni tincerem nel l'angue > 

Di vincer meco, o di perir giurate. "Q 
Cet. Ei te, e di. Roma il giuriam tutti in nome. 
Lent. Pera il Senato: • ~" 

Cff. U fier Senato pera; 

Chiunque ofalTe di tardar Eimprefa , 
Chiunque é incerto , per noi cada . 

; Ardiamo^ 

Noltra conquida in quella notte è Roma, . 
Fin» (iti Atto Sfiondo , 

AT- 
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Catilina colla f patta [guarnita , t Marziane , 
Qetegó ì e Liberti , 

Ctff/.T? ’ Tinto in punto omai^L’armata appretta 
Mar- _L< Sì ; Manlio fido alle promette or cinge. 
Quelle all' incendio deftinate mura . ' * 

Già dentro, e fuor, còme ti piacque certi 
Son ordini prefcritti. I congiurati 
Spirano ftrage , e del tardar lor duole . 

Tu fegna il punto , in cui cader dee Roma . 
X^atil. Totto ; ch’io furor fia.del .Senato, e voi 
Date principio al fanguinofo affalto . 

Il fangue de' proferirti il- primo fpatfo 
Apra alle ttragi in lieto augurio il corfo . 

Tu otterva s' alcun mai porto in aguato 
Dal Confol fotte a quell’ ofeuro varco 
I noftri ed ifpjar rmfterj arcani / 

C et. Perchè non affalir dentro al Senato 
Per lui raccolto or ora Tullio? Ei tutto 
Cerca, provvede, e fa: già Roma èia- armi . 
Catil. Ei fa di Manlio, e dell’armata pronta 
Con etto a’ miei voler ? Sa le mie trame ? 
Éh eh' io non miro a un predar vago , e incerto 
.più che al frutto, e all’onor della vittoria. 
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ATTO 

V.C-. i fofpetti . Imprefa grande io tento » 

Ma con prudenza egual . Miei congiurati 
Son le fquadre 4i Siila . E’ ver che quando 
Vii gente ignara un mal tenuto ordilce 
Nodo, e mal fermo, uo filo fol che rompa, 
Tutta è rotta la trama, e in nulla torna . 
Ma noi che fiamo anime forti ; i grandi 
Noftri dilegui , e gli attentati illuftri , 

Quella di Marte invita prole altera . 
Domatrice dei Re; quelle sì certe 
Della congiura afcane infidie, ond erra 
Tra fuoi peofier confufo Tullio, e incerto ; 
Un vado incendio all’ Appennino, ali" Alpe 
Dall' Oriente in fin detto all’Occafo, 

Che Roma nutre in fen , nè fpegner puolu , 
Beco la forte nodra ,• e voi temete ? 

Cet, Ma di Cefare in nome har tu Preuefte ? 
Catti. Il primo colpo, e 1 più «curo è qucl.o, 
Che al vacillante Confalo preparo. 

Nonnio condotto in mio poter , lui reo 
Fo d’ogni trama, e ne fo andar la voce. 
Gran parte il crede del Senato , e prima 
Ch’edo per ufo a confu.ltar si lento . 

Cerchi, provegga, e la mia frode avvili. 
L’armata è in Roma , e tu la terra io regno. 
Non fpero indarno ; ma in si grande imprela 
Se v’ha periglio, ch’io non curo , O temo, 
Coprirlo è forza, ed occu'to a rtiiei . 

Todo la fpofa fo partir da Roma . 

Perchè di me nullo terror la preda.* 

Qos\ del cor tolta oggi cura , e igombro ... 

> f * • ■. • f •» «A » * A “7 * * 
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.SCENA II. 



Aureli a , e detti , 

tAurelia cen'TL tuo delitto, LI tuo dèftino , e i! mio, 
una lettera . A La tua fentenz i in qiiefto foglio leggi 
Catti. Qual maria ardita ? . . E ben la man ravvilo 
La pota mano di tuo Padre . 
tAur. Leggi, 

C atil.leg. „Troppo ho viffuto,e mi vedrò dar morte 
, t Da una figlia che amai . OrribiI nozze 
,, Cui confentii troppo indulgente, ahi troppa 
„ Ne gli anni tardi miei ne fon punito . 

„ Aureiia del tuo fpofo io fp le trame ; 

„ Cefax , che ne tradifce , a me Prenefte 
„ Tenta rapir, del tradimento *a parte 
„ Tu fei con Ior, o ti ravvedi , ingrata, 

„ O di morir co i traditor t’ afpetta . 

Ma come Nohnio difcoprir poteo 
Ciò che fors’ anco ignora il GonfoI ftelTo ? 
Cet, Quel foglio è a noi fatai . ' » 

Catti. Potrà giovarne . 

( a Cetego . ) 

( Non è piìt tempo di tacer ; fi debbo 
Tutto fvelar ) , Spofa , pèr mia difefa 
Armi raguno , e per ì ' onor mio fparfi * 
Oggi faran di Roman fangue i campi . 

Lo fpofo al padre pofporrai ? Decidi 
L’ultima volta, e di, mi fei fedele? 

Jfur. Ma che preteadi l 
Catti Che tu meco unita 

prenda di me degni penfieri , e quali 
La conforte di Mario ebbe , e di Sili* . 

• §*ppi che prfffo è già l 1 armata , e poco 

< Andrà 
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Andrà che tu la vegga* Ornai l’ Augnfi» 

Spola del primo tra i Romani troi 
Del regio onore a goder oggi impari . 

Vanne , e il mio figlioli,’, armi nato .1 moftu 
Nelle tue braccia ai vincitor del Mondo . 
Oueft’ odiato tuoi più non rivedi,, 

Che quando io regni, e per regni ar con ne co. 
Jiur. Tu dunque Roma oggi di angue inondi? 
Catti. Sì de’ nemici miei domo U tutore , 

Già tatto è in ptooto , ejo^ 

Dunque la flrage. Di « degno è . 

Colpo primier; me me trucida , ingrato , 

Vria che viver tua complice, eh io P^ra, 

E per tua man eh’ io pera avanti Roma 
Ca,ìl Pei dólci noftti nodi .. . ala ticor cottane ... 
Cei. Cosi lo fpofo , c perder vuoi lj“'“j 
Tutto è io tua man, vedt al iriotif P 
La ftrada ornai, vedi che il dar addiea 
Certo ornai fora irreparahll danno . 

Jur. Udir gl’iniqui . configlter fu 
Il certo ahi troppo irreparahll da nn 
Da voi tradita, e dall’ amor di lui 
Troppo l'edotta a quefto paltò io venni . 

L’ amor per voi dell’empietà mini r 
Divenne, ed ei vendicherà 1 offe J ' • r ■ . de 
Cieca eh’ io fui ! Ma un raggio amor ^blende 
Ter difeoprir cori mio roflor gl mgaom 
Dell’ abufata mia facil credenza . _ 

Se amor mi fece^ rea , no eh io 
Al mal oprar d uà tratUtor ftrpmento . 

Te , la tua fede , i voti miei rigetto , 

Contro me della volgerò la deftra . ’ r a 
Me mi trafiggi , e fu tua prima impreia 
Tra la' tua ipofa efanime tra il fo “* 

Tra le fingi di Roma arfa , e u 
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Uccidi mec® P infelice figlio , 

' Che •’ prieghi miei conceffe irato il Cielo ; 
Sicché non refti dell’ infaufte nozze 
Chi t’ affamigli a eterno orror di Roma . 
Catti. Dunque cosi la fida fpofa io trt>vo 
In fra i nemici miei ? Quando le forti 
Reggo del mondo, e la più giuda guerra 
Movo contra Pompeo , Tullio , Catone , 

I nemici più fier trovo in mia cafa ? \ 

I3e’ Roman pregiudici , dell’ imbelle 
Tuo padre contra me, fpofa, tremando, 

E minacciando in un, t'armi a mio danno? 
*Aur. I misfatti abborrifco , e per te tremo. 

In mezzo ancora al mio furor tu fcorgi 
La tenerezza mia ; temi abufarne , 

Che la mia fola debolezza ornai 
E’ quella , temi . 

Catti. Ah quella voce indegna 

Non è per quello cor, più non parlarmi 
Di pace, e di terror ; che affai m’oltraggia. 
Afcolta; io t’amo / ma non créder mai. 

Che immolando al mio amor si prodi amici, 

E l’imperio, e l’onor, manchi a me ffeffo. 
Vedi fe t’ amo , una regai corona , * 

Cui non olavi ambir, ti pongo in fronte; 
Cooofci l’amor mio, che ti perdona: 

Ma fappi ... 

dur. Una corona a te si grata 

£' r orror de i Romani, e a me di fronte 
La ffrapperei, come d’obbrobrio infegna. 
Perchè non fai de’ detti miei vendetta , 

Nè mi punifci ? Tu pretendi amarmi ; 

Ed io per troppo amarti a’ tuoi misfatti 
Vo a por correndo , e fenza indugio un freno. 



Tom, li. Roma Salv. 
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. I i ~ » 

Lentoloy e detti - i 

2r>»f. QTamo perduti Catilira . 

Catil.^J Come ? 

Xf*r. Nonnio è ia Roma . 
jfur. Mio Patirei 

Catti. E' mia Prenefte f 

Lem. Prenefte è Calva , uno de' noftri prefa 
Tutto ha fvelato ne' tormenti , e tutto 
Nonnio rifeppe, onde al Senato ei viene • 
Tuo accofator. Di Tullio ei cerca, a coi 
Nulla è nafcofo. 

Jar. E ben de’ tuoi misfatti 

Tu vedi il frotta ; ecco le belle imprefe , 
Ch* applaudir io doveva , ecco di Siila 
Gli alti delfini , e il trono , il regno ... Alfine 
Aprirai gli occhi ? 

Catti. Inafpettato colpo ? 

Ma ... mi tradifci tu ? ' 

*dur. Forfè il dovrei , • 

Sacrificando un traditore a Roma , \ 

Che il Ciel-m’ approverà ; ma piu beU’oper* 
Voglio tentar, te render voglio a Roma, 

Ed entrambi falvar; no, non è fempre 
Debole quefto cor , fe non alberga 
J.a tua ferocia , il tuo coraggio alberga , 
Poiché lo fpira amor. Prevedi il rifehio , 

E a prevenivo io vo , poiché fovrafta . 

'■ lo corro al ojdre' ad ottener, s’ io pollo , 

O che te Calvi, o ro'ga a me la vita. 

Hi m'ama, egli é pietofo , e per me forC^ 

* Irri* 
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Irritar temerà l’ira d'un tale 
Genero qual tu fei .■ federò pace 
A Tullio Iteffo, che di te paventa,^ 

Al Senapa che t’ama, e in cui tuo nome 
Ti foltiene con Cefare, affai lieti 
D’affolverti fgran , che troppo giova 
Innocente trovar chi 1’ armi ha in mano,. 
Altro non reità , che il pentirti , folo 
Che in ver ti penta , poiché fei fcoperto y 
Tu te ne fdegni , ma ciò fol ti falva . 

E almen così contro ogni ri fchio avrai 
Alla difefa il tem£o, od alla fuga. 

Deli’ empie trame tue più non t’ accufo , 
Mifer ti gioverò fe reo t’amai; 

Morrò per la tua -vita, e la tua gloria, 

E così inoltrerò che degna affai 
Fui di tua fede; Catilino, addio. 

Catti. Oh ri fchio ; e che farò ? Spofa t’ arrefta; 
Cangia la forte, ed a cangiar m’aftringe. 
M’ arrendo e cedo ; compiacerti è forza ; 

Ma ornai lo fpofo antipor devi al padre , 
Poiché tu fei, che nel periglio eftremo 
In che mi trovo a cosi far mi ftringi . 
jSur. Son pronta a tutto, ed al tuo fdegno ancora; 
Mi balta 1’ util tuo. Sono figliuola, 

Spofa, Romana, i miei dover fon quelli, 
Ti quelli adempirò , tu adempi il tuo 
.La virtù del mio cor puro agguagliando - 
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SCENA IV. 

Calili »* , Cetego ì Untolo , e Liberti . 

C't."\JO che 00 invitto cor ceder non Teppe : 
]_\ Dagl’inciampi irritato e più tremendo. 
Danni a Prenefte , nel Senato accufe... 

Ah Siamo ancor di dominare a tempo; 

Far«m tremar fin ne’ fupplicj Roma ; 

Già più lafciar non poflìam noi I* imprela. 
Senza tradir di tante forze armati 
Complici iiluftri , e valorofi amici. 

Lent. Ma fe pria del fegnal fiam porti in ferri * 
AUor s’ aduna la congiura , e fcoppia 
' Quando la notte fciogtieG il Senato i 
Che fare allor ? 

Cet. Tu d’orror fremi, e taci l 

( Cattimi . > 

Cat. Al più gran colpo ripenfando io fremo. 
lent. Poco fpero d’ Aurelia ; ornai non refta 
F uor che a gran prezzo dar la vita , e il fangue , 
Cat- Mifuro i paflì , e novero i momenti • 
Mentre che Aurelia per me prega , e piange 
Al vecchio padre innanzi , alquanto ci puote 
L^impeto rattener del caldo fdegno; 

Timore, e inciampi a Tullio altrove ho polli. 
Noi fiam ficari , e tutto è falvo, amici; 
L’armi raccolte a trafportar correte 
Dai fotterranei' al* deftinato loco . 

Liberti armiam > fchiavi , ficarii., ognuno. 
Tu Liberto fedel , tu ardito , e faggio. 
Settimo , e Marzian di valor pari 
p' Aurelia , e Nonnio ite feguendo i pain % 

Com 
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TERZO. 37 

Com’ eì fiq fol , v’ unite a lui , parole 
Fate d’Aurelia, sì che al varco ofcuro, 
Onde a Tivoli valli, ei venga tratto. 

La fopr’eflo in buon punto-.-OhCiel/che veggio. 



SCENA V. 

\ 

Cicerone con Littori , e detti . 

Ciceri | '? Arrefta temerario , dove tr.ovi ? 

X Cetego mi rifpondi , e voi Liberti, 
Voi Senator , chi v’ha raccolti infittile? 

Catti. In Senato il faprai . 

Cet. Quivi difefi 

Sarem dall’ odio tuo crudele . 

Lene. E quivi 

Vedrem fe ardito a interrogar fia Tempre 
I Patrizj Romani uom d’IArpino. 

Cictr. Mio dritto è almen d’ interrogar «oteftì 
x : ' ( Verfo i Liberti. ) 

t-Ardimentofi : Confolari forfè . ■* ! » 

Son elfi ancoraché al mio poter la legge 
. Sottragga , e giudicar debba il Senato ? 

■Goftor .vadano in ferri,* olà Littori. 

Coti!. Tu la Romana ‘ libertà , o tiranno, 

Tn i cittadin per vani dubbj Opprimi. 

Cicer. Son tuoi compagni , e il lor delitto è quello; 

Olà Littori,* e che? voi pur temete? 

Céttil. Implacàbil nemico, i dritti ofurpa , 

1 Del tempo abufa , e del poter ; ragione 
Men renderai tra poco , e là t’ afpetto . 
Cieer . Sien quelli traditor polli al tormento,* 
Forfè tra poco il lor Signor del paro . . . 

Va por ; Nonnio chiamai , coi tutto è noto? 
$oma è in difefa, ed ho Precede 1° rriaaQ * 
* C 3 Vf 
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38 ATTO TÈRZO» 

Vedrem chi pii di noi o infidie fappia , 
O vigilanza oprar. Non di perdono. 

Di fuppiitj ti parlo., ed in Senato 
A feguirmi co’ tuoi fgherri ti sfido . 

( Parte . } 
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S G E N A 
' ‘ Detti . ' 



VI. 

.1. 



CW.TXUnqoe rotta ogni tramayogn’artt vinta' 
1 A Ne vedrem femprefEmpia fortuna .'dun- 
Tullio a* opprimerà ? 1 . ( que 

Catti. - Sino all’ eftremo 

Io Io disfido. Ei va epnfufo ; e incerta 
Luce feguendo , e nulla (copre. I noli ri 
Amici imprigionati ognor più ofeura 
Gli fan la via con le rifpofté accorte. 

Quella carta fatai Celare àccufa; 

■ . (. ( Mafie a lettera . .) 

Già ’l Senato è a romor ; Manlio , e l’armata 
Stanno alle porte -vói * che or or credefte 
Tutto perduto* a trionfar venite*,; 

Lent. Ma Non rii incita . il Confalo , e raffretta. 
Catti. No ,"TttUio noi vedrà , credi lo . O via 
Ite il Senato,, io dioóy' altor parlate, > > 

E minaccilo , A me la cuqa intanto 
Laici a te di compir l’alta veodettriV: 

Andiam • • en«q . dove ? > . . - • ■ . I . 

'Ceu , ij.’il' i ,o^4rr46i bfenf. •* •.?> 
Catti. -, jr.b t . 0 AureHayo®fciI 

Mio furibondo ^oc deve- riti traggi?. 

Ah fopra tutto allontana te,’ attrici , 

Allontanate Aurelia. Al fai vederbr vinr. 

: ll cor eh’ arde per voi , tremar potrebbe . 

>• . Fine dell' Atta T ertol. ■£' ^r- ?t 

.} ‘ AT- 
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AI T O IV. ; 

Si apre il Senato. 

SCENA PRIMA. 

'C*t$go . untalo verfo P innanzi àtì Teatro . - j 

len. A Che tardano ancor gli empi tiranni , 
x\. che del nome di padri altri v%pno, 

É del purpureo manto? Incerti , io pen o, 

E di TofpettQ pieni errano attorno, *" 

E perchè non fan . ; - 

Ctt • Tullio frattanto 

L'oracolo dì R orna in cento cure 
S'aggira, e in vani sforzi. Ancp t torment 
Ond’ei tenti» di Settimo là fede, . 

" Giovar® a noi , che Col falfe jrifpop® 

Ne tjaffo, c ambigue accufe , onde la trienne. . 
'V^jtnnv Irnn fllfo Via Hll'l . Vnleffe il Cielo,. Y~ 



fnt. È pur, % crederai ? Padria , Senato , 
Libertà , facri nomi , onde idolatri « ,, -u 

Siafri ^ir infaajtia , il cor mi fan turbato . 
Cet. La pàtria è un nome vani nulla ne’corjr. 
Benché Tuoni fui labri , ornai non puote . ~ 
Qualch’ alma Stoica, e ver, l’onora, «vanta; 
Ma il redo qual di fpavantacc;hio, o larva 
Pe’ vecchi jempi fe ne ride. Q quanta 
Parte 4L Roijpà * ^ avor nofyo ;tu;hina ! i 
C 4 QuaOr 



4® atto 

Quanti inviai fé’ Tullio, e chi di Cato 
lì conto ornai? Cefare è nortro. .. Eh fermi 
Teniamci pur , e in poter noftro è Roma . 
Iftnt. E Catiìina ? Ahi forfè troppo audace . . . 
Cet. Torto il vedrai: tutto a prò nortro è intefo . 
L;»t. Ma Nonnio intanto , eh’ ei tr.edefmo teme ... 
Cet. Amico taci, ecco Catone, afcolta. 



SCENA 



ir. 



Catene con Luctdlo , Graffo, Favonio * Clodia . 

Murena , Ce/are , Catulo , e Marcel lo, • 

I 

Cato.J Ucollo vedi ? Arcane cofe, io penfo, 
Ju ( Mirando i due di Copra . ) 

Volgon que’due. Ve l’empietà dipinta ' 

Su i volti lor, che il mio cofpetto offende. 
Già il tradimento a fronte alta n’infulra; 

* - ; ( Ceti vocé più alta . ) 

.Tatto (offre il Senato, e par che 1’ ombra 
Tirannica di Siila in lui prefieda ; 

E accechi ognun. * -, ■ ^ 

Cet ‘ j- j i Tudii > Catone, e ben» 
Che dir pretendi? : • 

Che gli Dei di Roma, 

( Sedendo con gli a tri . ) " 
E de’ Romani eroi , gli Dei , che in core * 

Mi parlan forfè contro te, dan luogo 
Talvolta ai rraditor , come ne’ tempi 
Degli avi noftri ai fisr tiranni atroci 
Spello dier forza , « di mal fare ingegno . 
l'.-ia che non mai d’abbandonar fon ufi 
In preda a fier abominevol moftri 
E la Reina , ed il deftin del Mondo. 

Anzi 
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QUARTO. 41 

An*t dirò, che da tiranni oppreffa «V 
Solo una volta la virtù Romana 
Potrà in Cetrgo, e in Catilina tutte 
L’onte punir, che già fofferfe in Siila. 

Ctf. Caton che fai ? Perchè <f oltraggi Tempre 
Cotefta *’ arma tna virtù feroce . 

E in vece di calmar l’ire rinfoca.* 

( Siede due pt/ìi-depo Catone . ) 
Catt. Troppo indulgente a’ rivoltoli, e troppo 
Ai diffoluti ognor , Cefare , amico 
I noftri mali tu ti perti in pace. * 

Ctf. Nelle battaglie oprar la fpada , e il fangue 
Sparger fi dee ; fe qni tranquillo or feggo 
Non ti doler. 

Cato. Mi dopi, che Roma i« veggo 

Tradita . Oh perchè mai 1 ' Afia in tant’ uopo 
L’invincibii Pompeo da noi divide/ 

Ctf.- Cefare è teco, a che implorar Pompeo? 
Cito. Imploro un fido della patirà-' amante . 

Ctf. Nè in fede, nè in valor nulla gli cedo. 



SCENA II r. 

, . ■ 1 1 ‘ ; ,1 

, f Cicerone frettelofo , e detti , 

*«.!•! r , f • : »' .... 

Citar, \ Che oziofi vi fedete, mentre 

Roma in ajuto i figli fuoi chiamando 
Stende le map , poiché i fuoi colli han pieni 
Sotto Ì voftri occhi orrende firagi , e morti, 
E d?l l’incendio è darò il fegoo , e feorre 
De’ Senatori il fangue £ 

Cato. ; t , O Cicliche parli? 

Cito*. Aveva, io già de’Cavalier le fquadre 

f atto raccofde , e a’ minacciati polli 
cittadini collocati in armi. 






4-2 A rT T O 

E interrogava i malfattor , eh’ io fletto 
Sorprefi a vifta di Cetego avea : 

L’amico Ncnnio, e venerando allora. 

Alma incorrotta in così trilli tempi, ^ - 

3’er falvar Roma da Prenefte giunto ~ 

A me venia della congiura il nodo, > 
De’ congiurati a difvelare i nomi ; 

Quando due raoftri di barbarie Copra 
Gli fyr con fpettì , e repentini colpi VT q 

Lui di vita togliendo, e io un con etto 
Del zelo fedeli’ ultimo frutto. 

Uno degli empi , che fmarrito incerto -> 
Foggia co ’l ferro in man prefo , e convinto 
Minulro egli è di Catilina , e fervo. 
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Catìltna fieZe preffo tt Cetego tra CeTajrè * 

. kI ì Gitone. > - -V» , 

Ctm/rT-O, sì , Senato, iò tatto oprai. Mirate' 

JL La delira rea d’ave^ trafitto nn voflro 
Nemico / io si la poma ho vendicata, 

Io colli io (letto al tradi tor la vita.. 

Cicer. Tu barbaro , to infame J"ttt fi vanti? 

Ctf. Se colpevole egli. è, punir fi debbe,, 

Ma fi ,'tjVbfié afetiitar ? 5’ egli è iqnócefitel " J 
Cri . '.Parla ptfr Catilrnà, è Podio inigpo 
"De’ tuoi nemici, p il vafto ardir confondrV * 
Cirer ; Romani dove fiam? '* ' '\‘ y ; 

Catih 1 ' ■ < ! 1' . Siam traili 

Di civil guerra, in difaflrofì tempi, 

Che fan minaccia di mina al mondo 
Siam tra' nemici, ond’ Ilo a fiaccar Forèpglfò,* 5 

iT.wC i.i.Z CO-V - 
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QUA R T O. , 

I poderi di Siila ambiziofi 
Al par di lui col nome fuo fi fanno. 

Vidi nei cor la liberalità fpirante, 

II Senato io difeordia, in terror Roma, 
Tutto Foflopra , e tra noi Tullio il primo 
Sparger dubbi , e romor. Fors’ ei deplora 
La patria epprefla , e da voi chiete aita ; 

Ma io 1’ ho vendicata . Oggi dichiara 

Un mio colpo fatai quant’ io per Roma, 

E pel Senato ho più penfier di Ibi . 

Sappiate del grande Eccidio orrendo 
Era Nonnio autor primo , egli era capo 
Di mille, e mille congiurati fparfi 
Dell’ Imperio Ròman fino ai confini. 

Eran brevi i momenti, il rifehio efiremo. 

Io ’l feppi , e falvai voi , Roma , e l’ impero 
Tal già un foldato poni Spurio , e tale 
Alla patria immolar Cracco i Scipioni . 

Chi di sì giufto ardir puote incolparmi ? 

Chi mi puote accufar? " 

C icer. Io, traditore, 

Io che fo le tue trame, e tuoi delitti. 
Treggano ornai que’ due Liberti innanzi. 

( Vengono avanti in catene. ) 
Ecco, Senato, quella man, che Roma 
Metteva tn fiamme, ecco i minifiri , ond* egli 
Ha trucidato un Sen'ator Romano . 

E foffrirete , eh’ ei fel rechi a vanto,' • 
E a Merto prefio voi, anzi a virtute, 

Che vi iufingbi , e vi tradifea a un tempo? 
Catti. E voi fuffrite , che il mio fier nemico , 
E d’Ogni vero Cittadin m* acculi ? 

‘ Udite arcani al Confol fieflb m’ ignoti ; 

E fe tempo v’è ancor, ite al riparo. * 

Nnto vi fia che nel fuo albergo avea 
Nonnio , e qui preffo a vdftro 'eccidio cT armi, 

E di 



4 4 ATTO 

E di bellici arnefi ampio armamento. 

Se Roma è falva , e voi vivete , amici , 

A me’l dovete, e all’ ardir mio- Dell’ opra 
Premio farà la voflra lode , e il pronto 
Mandar gli agguati ad occupare, e Tarmi, 
C'tctr. Sì, correte al Palagio , e a noi d’ avanti 

( Parte Marziano . ) 
Aurelia venga. Al nome Tuo tu tremi? 

Catti, lo > L’ artificio , e ’l tuo furor fchernifco; 
Senato , in fra il dubbiar flringe il periglio ; 
Dite, v’ è chiara l’innocenza mia? 

Cicer. Io, Romani, conofco io T omicida: 

Chi può penfar che il venerando antico 
Nonnio in canuta età fatto allattino, 

E traditor defle a tant* armi afilo ? 

Tu sì, tu fotti, che temendo i Tempre 
Miei occhi aperti fu’l tuo noto albergo, 

Ad occultar le infidie , hai quello eletto 
Dell’ innocente Suocero tradito ; 

E forfè Ja lua figlia anche è fedotta. 

Quante famiglie , o perfido, non hai x 

Contaminate di delitti, e d’onte? 

E quello è quel , che pur di Roma hai fatto . 
Voi, fe a tanta empietà gli occhi chiudete. 
Se no’l punite, liete rei con elfo: 

Oggi perir dee Catilina, o Roma; 

Voi tra lor giudicate, il rifcbio incalza 
Cef. Soli lofperii adduci , ove le pruovei 
Se li, trovano l’arme, e degli agguati 
t Nonnio è convinto reo , Nonnio condanna , 
premio li debbe a Catilina, e onore • 

Tu vedi , alle promette io fon fedele, 

. ; ( A Catilina . ) 

licer. O Roma , o Patria , o Campidoglio , o Dei 
Dunque un eroe d’ un traditor & fchermo? 

Per lui tu parti , Cefar , ma t’ adcpri 

Pej 
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QUARTO. 45 
Per te: troppo m’intendi . O figli a R.oma 
Più de’ nemici Cuoi crudi , e funefti / 

Clod. Roma è falva , ed è Cefar cittadino : 

Cki larà-mai dai fuo parer difeorde ? 

Cic. Segui pur Clodio, e il braccio tuo fecondi 
Il fatai braccio, che fconvolge il mondo. 
Oh eccello ! ornai non veggio più tra noi 
Che freddi cittadin, ribelli audaci. 

Catiiina trionfa, e gode il frutto 

Be’ fuoi misfatti, ei vi minaccia, e infulta ; 

Ei le vittime fue fceglie tra voi : 

*E quando a tante iniquità m’appoggio, 
Cefare i diritti , e l’ordine rammenta . 
Mezzo il Senato è dalla fua , niun foffr© 
•Che faccia Ciceroo le fue vendette . 

Dal traditor fu uccifo Nonnio, e noi 
La ftefla pena non daremo all’ empio? 

I miglior dritti , le più fante leggi 
Quelle non fon di por la patria in falvo 
Ma chi la patria ornai cura, o conofcef ^ 



scena V. 

• t 

jfatrelia , e detti , 

vfsr.AH facri genj, o difenfor miei foli', 

( Ai Senatori . ) 

Oh d’innocenza protettore augufto, 

( A TulTto. ) 

Mirate il fangue ancor fumante, caldo 

( Col pugnale inìanguinat» # ) 
Del padre mio , che grida a vor vendetta , 
*1© fletta, io ’1 traili dal fuo fen tranfitto : 
Pietà, fotcorfo, vendicate il fangue 

Del * 



»? 



4* . ATTO 

Del genitore, e della figlia infieme 
Col lingue del crudel .... 

Cicer. Vedilo. 

( Mojltande Catilina . ) 

•dur, , Q e J ; 

Cicer. Egli ferì vanta . 

,dur. Oh Cielo, Catilina? Il vero udii? 

Tu, barbaro, tu fei , con le tue mani 
Tu del mio genitor lpargefli il fangue ? 

Catti Alirelia ... è ver.,., crudo dover nji ftrinfe? 
Non irritai* un difperato .... penfa 
Che con più Tanto inviolabii nodo,.,. 




SCENA VI. 



Capo de' Lettori , e detti. 






Capo df’O 

Lettori . vjOno in voftro poter Tarmi nafcofte. 
Cir.^In cafa a Nonnio-» 

Capi di Lettori . Sì di tanti eccelli 

Lui fanno autor qoe’ che fur podi in ceppi . 
dur. Oh di calunnia eccedo ! Affai non era 
Il trucidarlo : e infameraflì ancora > 

Padri, colui, che fi lavò nel fangue... 

Cic. Segui. 

' *^ wr * A qual paffo fon condotta , oh Dei ! 

Cicer. Parla ; la verità venga alla luce ; 

, Tu taci in viffa al traditor, tu gli occhi 
Glj f Hini innanzi, ed egli 4 te dinanzi 
. Tutto tremante fta. .. parla. .. rifpondi . 
\Aur. Io vi tradii , colpevole fon io . .. 

Cani. No , tu noi fei ... . • 



Slur. 



Va dHpietato m offro/ 
Tua 
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QUARTO. '47 

Tua pietà aborro , che d’orror mi colma. 

L’ inganno atroce, oh Dei, tardi conobbi. 

Il tutto feppi e complici, e delitti, 

.Se vendetta io chiedea , fupplicj or chieggo , 
In quello di polla è in periglio Roma, 

E l’Univerfo, e voi / mia fu la colpa, 

Per debolezza mia tutto è perduto. 

Tu^ intanto abiffo mi rraelli , iniquo , 

Tu 1’ amor mio di tutti i tuoi delitti 
Fedi ftromento . Ah pera meco jl giorno, 

L’ orribil giorno , che ingannarti , o crudo , 
L’ innocente mio cor , a te fedele 
Contro mia voglia al tuo furor fervii, 

Tradii la Patria', traili Nonnio a morte, 

E tra gii amplelTi miei , vinto i* efpofi 
Senza difefa all* omicide fpade . 

Vindici Numi, ombra paterna, oh Caere , 
Mura, oh Senato oh Roma! ecco lo fpofo 
A cui troppo ubbidii , eccovi il volìro 
Nemico ver. . tu traditor m’ inaita . 

(Si uccide col il pugnale , ) 
Catti. Mifero dove fon. ,, 

Cisto, Giorno efecrando / 

Ctcer. Giorno di quella iniqua età ben degno ! 
„4ur. Io dovea .... certa lettera in tua mano .... 

Confo! .... fei cinto di afTartìni .... Io muoio. 
Cicer. Soccorfa da , fe ancor v’ha tempo; Aufijo, 
( Jll Capo de Lettori , che parte.) 
La Lettera fi cerchi . Empio ti bada ? 

‘ . (A Cantina . ) 

Tremante Senator / Che non v’ uoite , 
Tanti eccedi a punir * Lo fcellerato 
Temete ancor , e invendicata dunque 
D’ Aurelia , e Nonnio refterà la morte? 
Catti. Va / di tutto tu foio il reo tu fei, 

L’ odio tuo fier . che di furor . di rabbia 

Mi- 




-4* -ATTO 
Miferamente mi ricolma , e opprime, 
L’emula tua atnbizion, la forte 
A te propizia, a me Tempre nemica 
"Nel precipizio, ove mi fon, m’ha tratto. 
Del mio mal godi, onde tu folti autore, ^ 
Tue doti, e Roma, che le pregia t odiai.* 
La tua ruioa e volli , e voglio ancora ? 

Tu pagherai d’ogni mio danno il fio • 

Di tutto il fangue fparfo il tuo fia prezzo : 
Di mille morti tra l’orror morrai; 

Morrai qnal traditor, morrai qual vile 
Schiavo infedei del Tuo Signor punito. 

Su la tribuaa confolare i brani I 

Sparli del corpo tuo pafcan lo fguardo 
Della incollante, e vii plebe Romana. 

Ecco i prefagj , che in partir da quelli 
Luoghi abboniti il mio furor ti laida . 
Quella è la forte tua : quella t’ afpetta , 

E con in cor quell’ ultima fperanza , 

Perchè compiuta ella fia torto, io volo. 

<1 ■ ■ ■■ ■ m rnmm^rnssS SSm 

SCENA Vir. 

Stnate, Capo de' Littori . 

Opc.Q Ignor , Aurelia foccorrendo in vano , 
^Quello fòglio di Nonnio in mao oe vedine. 
C ietr LeggttuLChci maggior rifehio ancor fovrafta 
Celar ribelle aver tenta Prenelle ? ( a Roma ? 
Tu Cefar, tu della congiura a parte? 

Leggi , e compi i gran mali , o Cicl/ potrelli 
Tu fatti fchiavo di tiranni 1 
Cf fare leggendo . . *• , Ho Ietto . 

domano io fon, la patria è in rifehio , svolo 
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Q. U A R T O. 

A ripararlo . Ecco !• mia rifpofta . 

Cato. Ma rifpofta dubbiosa . Ei de’ ribelli 
E’ troppo amico. \ a 

Citerà Coatro lor pugniamo, 

E meglio intanto giudichiam di. lqi . 

*' ‘ ( Allenatori . ) 

Voi. fe\ l’eccidio della patria eftremo, 

E fe d’j^urelia i moribondi lai . 

Deftanvi in fen l’ antico onor degli avi , 
Pronti correte al Compidoglio , p prodi , 

E difendete gli ofpitali 

Catilina n’ incalza . Io non mi doglio, 

. Ch’ infra quèf moftro, e me potefte incerti, 
E dubbiofi reftar. Voi Senatori 
Incanutiti neil’ amor del giufto , 

Perchè un tiranno oon abbiate, un capo 
Oggi elegg ete. Non favor di parti t 
Non gelofie tra noi, mezzi fupefti 
Onde a tiranneggiar Siila pervenne. J 
Dai traditor vi feparate. Io corro e . 
Ovunque it rifehio, ove vedrò le fiamme. 
Spirate, Q,,Numi , al mio voler fecondi j • 
Snftenete il mio braccio ; e s’anco ingrati T 
Efter denso i Roman , voi già, fai va te. 

Firn etti? Atto Quarto, 

, • f . 



* * 




Tom. IL Roma Salv. 
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S CE N A PRIMA. . ** 

■'•'•' w*a.; ’ • .<■ 

Gl cerone con Lepori , e Soldati , Lentolo , « Crtcge 
in catene . *• * • •' 

- ■•- ;. V ’ 

Cictr. TT«, *infegi»lte i perfidi , ognun carco 
JL v •' «, ( di Soldati. ) 

SU di et tene t Ift quefto di mi fidi 
1J fornaio impero , e quefto di , o Senato , 
Mi bada a (ar le tue vendette ia gufo, 

Che libero tu fia, libera Roma. 

Ecco le prime vittime, ch’io r’ offro . 

( Ver fa i due prigioni . ) 
Di Catilina *mpj compagni , armati 
Contro la vita mia , tantb più rew, 

Quanto già nati a dominar la terrà, 

Schiavi d’ un vile traditor mi fefte L 
Un voftro egnale alzar tentando a prezzo 
Della mina della parrii' al trono . 

Perfidi / no, la mia giuftizia ultrice 
Noa più delufa Ila . Lettori a morte 
Ite a codurli , e a vendicar le leggi . 

Lent. Empio , non il morir no , ma una morte 
Ricevuta da te quella mi grava. 

* u ' Ma. 
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ATTO QUINTO . * 5 t 

Ma Asmi, e trema; del Patrizio fangue 
Sparfo da te ragion dar^ , ond’abllia 
Di taa vendetta patimento, e pena ’ ■ » 

Ctt. No , che di mille noftri agguati un folo , 
Ancor non fai ^ la tua ruma è certa ; 

Nè per la morte di poi d«e men pronte 
Saran di mille cittadini le fpade . 

Di tanto incendio una fcintilla bada 
A punir un tuo pari; immesfe fiamme. 

Già già avvampanti, o RegnAtord’ un giorno, 
Vedrem fe»vit»ca#i tuo poter. T’affretta, 
Ufa del tempo , Catilina e predo 
A vendicarci ,, il delìrn ooftro ha fine, 

Ma ii too fi cangia; , 

Cictr. Sì, dubbia la forte •' 

Prenda pur anco, o traditor ; ma innanzi 
Ch’elli nota vi fia , empì morite. ~ 

v. ( Pattano co 1 Lettori . 




SCENA lì. 



Catone y* parte de' Senatori , » detti . 

Caio. ai TW T On piti querele/un padre in lui s’onori 
Se ruttori JlN Trionfa,, o Tullio , degl’ ingrati i 
I facri nomi di tutor, di padre, .( nomi 
Roma t’aggiunge, ed abhatrùta , e vinta 
L’invidia fletta ad onorarti è volta. , 

Cicer. Romani, amo la gloria io lo confètto. 
Degni mercede all’ onorate impr.efe , 

Ma poco ancor per tanto premio ho ^atto, 
Ecco il fangue, o Senato/ ecco la vita j 
Tutto per meritarla a te confacro. 

Non più, l’opra cqmpiam, Padri, coatto. 



<s ATTO 

Fui nella milchia, cittadin , nemici , 

Soldati gladiatore nobili e plebe 
Facean di Roma una tremenda imago 
Di cenere, di fangue , e di fpavento . 

Al fofco lume delì’ardendi cafe 
I® movea con orror, quando quidati 
Da' Lentolo , e Cetego eceo i ribelli : 

Gli affondo, gli urto, e n’ imprigiono i Duci 
Ma puniti quc’due, non però fpenta 
Ei la ripullante Idra lunetta . 

In ogni parte il ribellane vulgo 
Ondeggia , e incalza , e la vittoria incerta 
Or feconda i Romani , or Catilma , 

Ei già s’avanza al Quiriti*! , già >1 varco 
Occupa dei a porta, e via fendendo 
L’ oppolle fchiere ai fulminar del brando 
Tra i mucchi decadaveri, tra mille 
Audaciflime prove apre no paflaggio , 

Ed all’armata lua volando fugge. 

Roma è*in terror ; io la conforto appena, 
Antonio, e i Veteran feco di Siila 
Fenn’ argine al torrente, Antonio cade 
Ferito ai Cuoi, nè il prode cor non bada ; 
A ravvivarne le fiaccate forze : 

Petrejo invan di l'ottenerlo tenta 
Tal che dei montjo la Reina in fiamme • 
Deodro comprefa , e fuor d’ attedio cinta 
Cento volte in un di cade , e riforge , 

Caie. E Gufare che fa ? 

C'tcer. Cefar d’ un'almà 

Invitta oggi nel ver die rare moftre ; 

Ma mnttre anco maggior maggiori prove 
Da un alma tal Roma fperar potea . 

Ei non fu cittadin, non fu riMle; 

Il vidi a molti -de’ fellon dar morte , 

E a molti il vidi perdonarla . lotefq 
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A conciliarti i mal contenti a un tempo. 

Le (quadre, e il vulgo, in popolare afpetto 
Veniva i guardi difpcnfando , e i detti \ 

E a tanti mali indifferente. Roma 
Quali invitava ad ubbidirgli un giorno. 

Caio. Non.taccio, e mai non tacerò, che tutto 
Dobbiam temer da lui . Con orror veggo , 
Veggo fin d’ or quel eh’ ei piepaia a Roma. 




_ v V 

SCENA HI. i ■ 

• ' . • 



• Ce fare con Senatori, e detti . 

c»/. r ''Erto m Senato a me fetnpre nimica 
V.-n La virtù di Caton nooterm* «b» . 
Che mi può dir? . . - 0 ■ ì i 

Ceto. Di Catalina amico, 

E protettor ti pollo dir ; che agli -empj , 
Quando gli devi trucidar, perdqni , 

E in vece di pugnar parli con loro. 

Cef . In uri tal (angue le mie ma» non lavo , 
Co’ guerrier pugno; ai citradin ragiono^ - 
Cefo. Ma à tanti iniqui cqngiurati, a tantL 
Fellon qual nome dai? 

Cef. > U uomini Imbelli^, 

Che al miofolo apparir l’arme cedendo, » 
Più che il mio (degno meritali pietade • , • 
Non fi pugnò fiooc/ ora fi pugna { 
Che lo fquadron de’ Veteran di Sili» s j 
Sotto un invitto copdottiqr s’ avanza . 

Or sì Roma è in periglio . Al (uol ferii» 
Gi^ce^petreio, Catilina incalza, . y - 
Son mal guardate le.Romaoe mura, 

.Ed i Romani difenfor tremanti . ? 

Cgofol che penfi, che comandi ì .parla . 

D 3 Cieer. 



54 ATTO * 

C ctr. Secondi il Cielo i miei confìgl . Afcolta : 
Se Roma fofpettò della tua fede , 

Io dal tuo nome tergerò quell’ onta . 

Cefare io ti conofco: Alti penOeri 
Tu nutrì in cor, ma tu tradir non fai. 
Pericolofa ambizione, è vero, , * 

Ma nobile ti punge , e fe il comando 
Ambifci , anco 1’ onor curi , e pretendi • 

Ed io fe ti riprendo ,• anco t’ ho in pregio. 
Or dunque va , fei neceflario a Roma , 

Che un condottier non ha tra tante fchiere 
Da cui fian effe a trionfar condotte. 

Tu Ha lor Duce ; in te confido, il mondo 
fn te riguarda, ed in te fpera Roma. • 

A ,Pe^ejo fovvien, falva l'impero, 

E merita 1’ amore di Catone ; r 

Vanne , del mondo ljai tu le forti in man» 

Ce/. Della fiducia tua Cefare è degno.* 

A morir vado/ o a meritarla appieno. - 

( Parte . ) 

Cefo. Così l’ambizion nudrefi , e crefce. 

Cicer. Cosi con cenerofe alme s’ adopra : 

Jn lui fidando , a noi lo ftringo, e a Roma. ' 
Ecco, Caton , come diflinguer vuoili 
Dal traditor 1’ ambiziofo ; e dove 
Ei fedele non folle , io fo che il fia ; 

Poiché un eftremo ardir produce al mondo 
I grandi eròi del paro , e i gran malvagi • • 

• E tal fi noma con orror, che avrebbe, . 

La gloria amando , altari avuti , e templi . 
Catilina egli fteflo a tanto giunto 
D’ iniquità , fe me per guida avea. 

Un Sci pio forfè, od un Macel farebbe, 

No , non. temer di Cefare ; in lui veggio 
Più Siila , è ver , ma un eroe veggio ancora* 

E bene, i congiurati? 

( Jf Marziano che entra.) Mar 

“ ^ C V 




QUINTO. « 

Marz. i In fugt vanno j 

# Ma di ribelli , « di furor fecondo , 

Sembra il lo? fangue . . ; Se Petre o cede , 
Siamo ali’ irato Catili*a io preda , | 

Che qual novo Atuiibal ftrage portando » 
E vado incendio aflfdia intorno,' e tenta 
Con quanto ha d’arte le Romane mura ; 
E tanto é piti fatai , che mAtre Roma 
Di fuori. «affai, vi fignoreggu dentro, 

E di fua fellonia tutto comprende. 
Clienti, amici, e partigian la cauta 
Favoreggian di lui : s odono mule 
Voci nemiche a te , mille querele. 

Onde rajidfc chiedendo van gl’tngrat 



* 



' Del fangue de’ Patrizi, e te chiama! 
Violator de le Romane leggi , . 

De i patrii «fritti, e d^li’ oaor degli aTl^ 

E la vendetta minacciando vanno 
A chi già vendicò Roma, è le 
CUd. E forfè che con equità danna fu 
Gli eguali tdoi fenza difcolpa udirne ? 
Giafto è che Roma le dtfefe prenda 
Che tt\ negafti. lor*. w 4, , . 

Cicer. Clodio ti frena , 

Affai d’invidia , e di baldanza hai tnoftro. 
Ceffi E Avidia tua , ceffi l’ardire ; w 
Se poco dura il tn*° poter fovrano. 

Sin eh 'è fidato a me facro mi fia i . 

Avrai tempo di nuocermi a tuo lenno . 

Ma in mezzo a’ fifchj rifpettar mi dei 5 
Il volubile vulgo affai conofeo, 

Ma Buffo in me potrà, fin che non abDi* 
La pubblica fslut» in portò addetta . 

J 1 gran Scipione ingratamente anch’ elio . 
fjn dì ateufato ringraziò gl’ Iddìi , 
i Romani abbandonò . Saprei 

D 4 * .. . d T f® 
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5<$ ATTO 

Tra le (Venture, ringraziando i Numi, 

In parte almen forfè imitarlo anch’io: 

Qui refterommi , alla mia patria i miei 
Giorni facrai a tuo difpetto , e ognora 
Invidiato, ognor farò fedele. 

Cato. Lafcia' ch’io vada, e l’infoiente volgo 
Se non con altro con 1’ afpetto affretti . 
Andrò alle rigira , ed ai ribelli il nudo 
Petto opporrò .* chi fa ì Ma tu frattanto 
Cerare a me lofpetto.offerva, e imbriglia; 

E fe in quello gran dì contraria forte-.. 
Cicer ■ Ferma che qui di tua prefenza è duopo. 
Tutto provvidi, e Celare combatte: 

DelL* virtude nel Senato eiemj&o, • 

Del® cadente maertà loftegno 

Tu na . . . Cefar vegg’ io . . . Roma trionfa . 

A te dunque la patria, o Giulio, debbe... 



3 C E 
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ULTIMA. 



Ctfetty e detti . 

Ce/. T ET fai va fpeto ornai; fa mi* •onofott 
I j Gii di gloria immortai cinto è Potrei», 
Al cui valor fu la vittoria amica. * 

Sotto le’ mura' combattemmo a villa 
De’ patrii Dei ,* facri ai Romani in guif* 
Che la fortuna nel fatai •conflitto *■ 

Co’ prodi vincitor parte non ebbe . 

Murena, e i Scipii' fittTepfcft 1 , e Marcilo 
Han del >0r nome all’alto anor rtfpafto,.' 
Tal ch’oegi in lor quella prodezza apparv^ 
Che 1’ Afia vinfe, e fóggiogò Cartago;,- J 
Roma affai debbe a’ figli fuol; nè alcun» 
Non fu di fangue'aHa Tua patria avaro; 

Ma 
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QUINTO. 57 

Ma la foia , che di Celare taccia, 

Vedrefii fparfo il vado campo intorno 
De’ fo! dati di Siila ancor fpiranti 
Da i morti volti le minacce, e Tire: 

Se tai guerrieri avrem, quanto di terra 
Retta a domar , vinto farà da noi 
Ma i loro vincitor, grazie agli Dei , 

Più prodi fono ancor» più chiari eroi. , 

In mezzo al fangue , e di nemici cinto 
Uccifi di Tua man , tutto ferite , 

Sempre pugnando, ed uccidendo Tempre 
Tra le mie file Catilina è morto . 

Ma morto ancor par che Ipaventi Roma . 
Come Romano cittadin l’aborro, 

Come faldato il riverifeo, e ammiro. 
L’amai, è vero, e lo pregiai, ma penfa 
Tu che conofci quello cor, fe mai 
Può 1’ amicizia in me vincer* la gloria. 
dar. Tu i voti miei, tu la mia fiima adegui. 

Va, Cefare magnanimo, e tai fenfi 
i Serba mai Tempre in cor. Roma t’efalti, 

Sia tu di Roma l’ immortai (©(legno , 

Sia Tempre eroe , anzi fia più , di Roma 
Sia cittadin . Deh non lafciate , o Dei , 

Che si grand’ alma fi corrompa mai ; 

Che diventi fatai tanta virtute. 



FINE. 



CAN- 
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PERSONAGGI- 

•0 ,i t 

GENIO DELI.’ ISTRp, 

M § 

p i >> 1 

GENIO DEL TEBRO. 

■ r ,* 

RELIGIONE. • 

' v- - 








GENIO BCU’ IJfRO.' 

"\Uefta è Roma ? fon quelli 
I fette colli, il X^fo, 
lT*la Tarpea pendice , V * 

Ov’ebbe i nidi fuoi 
L’aquija vincitrice: 

Oh Celio , ed A ventino / 

Oh otemifie/ oh Città... qui tanti Eroi 
Prole iromortal di Marte , e di 'Quirino , 
Ombre famofe, e dove liete voi? 

Ma come qui foq \o? 

g uanti fenoli orna) , 
he qui#non venni, o fatto fol pallai ; 

J miei Geoi minori 

Spedii miniltri al mio voler "qui fpeffb j 
Ma di trovarmi io qui itupifeo io Aedo . 
Sebben qual meraviglia, , 

S’ oltra r ufo mi fentp 
(i) Ringioyanendo in me fenfi , e penfìeri 
Maggior di me ? Fuor de’ vulgar fentieri 



(0 2 6. anni avta f Impera dorè 



éz 

AI grande il cor m'alletta. 

Da me infoi ite cofe il mondo afpetts . . 

•*' * * ' ‘ ‘ . 

GENIO DEL TE5 RO. 

I _ ■ 

Son dello, o pur vaneggio? 

All’aria, agli arti, al portamento alter* 

Il Germanico Genio è quel che veggi . 
Ohimè fjggiam dal bellicofo, e fiero...' 
Al m.irzial fembiante . ^ i-WW 

Chi fenza rema può tenerfi avante 
Ah fuggiam ... 

GeVi6'dell’ ts.TRO.' - f 

Dove faggi? Io vdngo amico. ^ 

Mi riconpfci , e quando 
£ per qnai fegni io ti fembiai nemico/ 

Il pacifico ulivo 

Ecco ti porgo, il minacciofo brando 
Cheto mi pende allato, 

L’elmo depofi, e il crudo usberg^' ufato : 
Nè balla, anco d’un velo io thi circondo , (i) 
Sino al terror del nome mio nafcondo . 

GENIO D E L + E B RO . 

• 1 * 

Ma tn non fai qual ti bajena in «volto 
Splendor fovrano accolto : 

*Alrro ci vuol , che un velo 
A ricoprir 1’ augnilo raggio ardente , 

Di che t’ammanta il Cielo. 

Io pacifico inerme , e tu poffente , 

Io lunga pace, e tu battaglie, ed armi 

~ ^ Amiam 

— . . . . rr,a--.-- - 

( i) Prtndev* ti nome di Conte d' Olìntz . 



Digitized by Google 




■ kA 



* 



Amiam diverte ed arti , ? ftud; , e carmi . 

^ ria . Pattai dai Campidoglio t 

Ai Vatican tranquillo , 

Ove non odo fquillo 
- D’oricalco guerrier. 

L’ inusitate ardenti i N ♦ 

■' Tae belliche fcintilfe, 

L’ ardor di tue pupille* 

. Chi non faria temer ? # 

i * 

* * 

« GENI O DELL* 1 STRO.’ 

4. fc i • 

E tu non fai qual nel too grave afpetto 
Grandezza appgr pur anco: 

Al fol vederti il cor fente nn affetto 
Mirto di tema; al faggio tuo configlio, 

Alia virtude, all'onor vero avanti 

Forz è chinar per riverenza il ciglio, • 

E fe non orna il marzio allor tua chioma , 

Pur Terbi ancor la maeftà di Roma. 

•Aria . Di barbare genti , ' 

Di rtragi , e di danni# 

Di fecoli, e d’anni 
Tu féi vinci tor. é ' 

Col nome e la gloria 
Dai mondo rifcuoti « 

Ad onta dei Goti 
Rifpetto , e timor . ♦ 

religione. * . 

Quai di timor , qnai di fofpetto accenti 
Odo tra voi Genj felici? Or tempo 
Non è che di contenti , * 

Di gioja, e d’ amiftade. 
lo vengo a far concordi , 

Ogni 




» 



* 
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Ogni nubbe fgodfcrando, 

L'alrae dubbio!*, e le ragion difcordi . 

Ben mi coaofci , amico 

Genio dell’lftro, oh quanta gloria , oh quanto 
Favor ti deggio , e rendo / 

Come da un polo all’ altro ^ 

Tu i miei proteggi , i tuoi diritti io (tendo ! 
Ma poiché a Roma, il piede , 

• O Genio tanto defiato , porti , 

Conofci in quella fede 

Del Roman Genio opra immortale e mia 9 

Le giovanili febiere 

Cura dolce e peofiere 

Figli miei per amor ; ma t^ ben puoi 

Ai natali, al valor (cernere i tuoi.’ 

Dunque a fraterni ampleffi. 

Venite , o Genj amici , 

Ognor per me concordi , ognor felici . 
jitta . Dopo tant’ anni , e tanti, 

Qual ti riveggio, o caro, 

Del lungo efijio amaro • 

JV^ja fpeme a confolar> 

Non lieto sì nocchiero 

patrio fuol bramato 
Torna dal mar folcalo 
La prole ad abbracciar « 

CSMlOPEtTEBtO. 

Or conofci il fedel Genio Roteano? 

CE P l O PEL t’ 1STRO. 

f * f ' - 

Fccoti in fegno d’ atniftà la matto . • 



' * 



Duet - 
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GIN IO DELL iSTkO, 

Bada , o cara , tua voce difcaccia 

Ogni teppa , e difcombra ogni rei • 

GENI O DEL TEBRO. 

k ■* 

Vieni dunque , a me yiepi , ed abbraccia 
Nei fratello 1' amico fedel . 

keiic ioni. 

Cari nodi che un giorno teflei 

V’ annodate.* vi fate pib bei, 

. , a j. 

Tebro, ed Iftro raccolga nn Col lette, 
Volgan Tacque concordi d’ affetto-, 

I 

. * 

Cantiam ambi la gioja verace , 
a i. 

Che vivace piit brilla nel fea, . 

* 3 ' ( 

*>• 1 

Che ne porta la candida pace 

L’aLma face d’ un giorno ferea . 

* Tomoli, Rm&SatV'. E PAR" 



♦ Ite Ai ^^r 7 




PARTE IL 



I I L I C I O M E 



O R che concordi fiele. 

Diletti Genj, attenti 

Porgete orecchio a’ miei materni accenti •. 
Un Nume in si gran dì ni - agita, e fpira^ ^ 
Il Cielo in me ragiona. Ah non a cafa 
£i qui »’ accolfe , e noia .* 

Dal veder bailo , e tardo 

Piìi che mortale ii. guardo 

Alzate ai cenno mio 

Per mirar, chi vi pqfla , e chi fina’ io. 



GENIO DELL ISTRO,, 

* ' * ' \ * 

Oh di qual luce abiflò / 

* * v 

GENIO DEI TEBRO. 

» i‘" ‘ ' ' 

Cosi lucenti rai 

la quel volto divin non vidi mai. 

rr * v 
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RELIGIONE.* 

» 

Mi ravvifate alfin . Deh s’ io non era, 

Sarebbe il mondo ancor di 'fere danza , 
Ignota la virtù , mute' Je leggi , 

L’ arti neglette*, i miti ftudj a terra » 

£ 1’ uotn con l’ uomo eternamente in guerra. 
Da liti più difgiunti ». 
lo con l’amor del. vero 

I popoli ho congiunti .* 

10 foftegno de’ troni, e de’ regnanti. 
Temprando il giufto impero , 

Termo a clementi Re Sudditi, amanti . 

Per me bilancia , e fpada 

Inviolata ha la Ragion di dato: 

£roe per me i4 foìòàto 
Sprezza la vita , e ri fangue : 

La .giudici* , il potere , 

II configlio, il lapere, 

Virtù, fèrde, valor, gloria qual fi a 
Senza la forza mia? Tumido orgoglio. 
Maligna invidia, di’ mal far talento, 

Ogni vizio m* affai fin fili mio foglio*; 

Ma nò non gii pavento , 

Breve è lor regno: in fondo ai cor fedotti 
Taccio talor; ma viene 11 mio memento, 
A cui refilte indarno 

11 van faper , la libertà fallace ; 

lo trionfo di tutti , e regno in pace . 

Ecco la madre voftra , n 
Figli al mio fen venite ; 

Non più tra voi cornei*', 

Colpe di fpirti infidi , 1 ; 

Ch’ utili fanno a fe l« voftre offefe : 

Colpe di tempi rei , 

Noto di voi troppo faggi , e troppo giudi, 
«» E a Genj, 
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Tempre benigni, e Tempre auguri. 
No che non velano 
L’ Olimpo ì nuvoli , 

Che Tempre è lucido 
Del chiaro fol ; 

Ma si dall’ umide 
Valli s’ innalzano , 

E notte Tpandono 
Sul baffo Tuoi . 

J CENI O DEU’ I STRO. 

, che Tempre amai 
Quell’ antico mio nido , 

E malgrado cambiai 
L’Orientai «on lui Bosforo infidb » 

10 Tempre con 1’ amor delia mia gloria 
Roma portai nel cor, nella memoria » 

, 1 

GENIO Del TE ERO è 

. *' '' r «- 

Quelli colli, e quelle onde - 
Come tuo Tul natio 

Son care a me : nè mai polì in oblio > 
Che fucceffòr ti fui. 

Che per tuo don regnai Tu quelle fponde. 

/' m- *— *. ^ a 

R E L i'ft J ONE. 

• • - 1 > 

E’ dolce alle ben nate alme felici , .» i 

11 rammentarli a gara • a ■*' 

In vece dcll’offcfe i benefizj. 

Chi mi fa dir di voi 
Qual più grato , e corte Te , 

Qual del Genio Romano 

3Tiù folle liberale, o del Germano? 



\ 
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GEHIÒ nÉL 1*E»RO. 

. < l 

Genio dell’ Irtro, amico, 

Oh patire volte tu per me pugnando 
Tra Tarmi faticofe 

Sudarti in campo, e infanguinafti il brando? 

I Regni ubbidienti, 

Le più rimote genti 

M’offrir per te fin dal gelato clima 
Or necef&rj , ed or fpontanei omaggi , 

E quanto forfè in armi , 

O con infidie, e trame 

II truce error bifronte, t t? 

E la perfidia infame . v 

Spiegb fubelle infegne, 

Levè T ardita fronte 
Contro i diritti miei , 

Tn fol me li fer baffi. 

Tu vincerti per me, tu trionfarti^ 
j^r/4. Se d 1 onor fempre carca , 

Vinto lo fcoglto, e Tonda, 
t 'Su la mia chiara fponda 
Fu la beata barca 
Del divo Pefcator . 

A1T agghiacciato polo 
Se navjgò felice , ' 

Se d’ aquilon vitrice » - .> 

Naviga anch’ oggi, e folo, f • 
Cran Genio, tuo favor: , ui * 

. ' . c • ri 

SENIO DELL’, ISTROi * ' 

* * 1 

£ tu ben grato ai meni 
Mi colmarti d’ onor . Invidi fefti , ;< 
..Di me 1 Regni Europei, ~ — - - 

. , e 
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7 * * 

• E di tua man goderti 

Spedo cingermi il cri* de* lauri miei . 

Tu la Donna immortale, 

Che con l’ombra reale 

Già tanto mondo di mia gloria ha pieno, 

Pregiarti sì (i), che per amor ti piacque 

' L’alma Prole gentil, che di lei nacque, 
Nelle tue braccia accorre 
Sul fonte largitor dell’ acque . 

10 fo quanto per lei , 

E per gli avi , e pe’ figli a te deggio io ; 
Quanto favore, e quanti 
Ebbi da te furtìdj in guerra , e in pac£ 
Sanlo i Regni rivali, e fallo il Trace. 

Aria . Se verdeggia ognor più bella 

L’ alma fronda del mio alloro» 

Se propaga amica rtelìa 
De’ fuoi rami il bel teforo 
Caro ai popoli {«del. 

Se già tanta parte adombra 

D’ ogni fpiaggia , e terra aprica» 
S’ io rjpoio a sì bell’ombra, 

E’, gran Genio, l’aura amica 
Che per te diffonde il Ciel. 

religione. 

Gara gentil , di coi fatua tnirtà » 

11 faorto nodo io? fui » 

Ma de’ miei morti ancora 

In qnerto rterte albergo , ove v’ accolgo » 
Qoal fa pompa fa moftra ' • " 

La mia , la gloria vortra ? 

Io querto facro alilo 

Già due iecoli! aperfi ; Te- 

. (i) Benedetto XLV, 
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Tenere piante accolfi 
In quefto mio foggiorno ; 

Di fiepe le ravvolfi, 

E guardia feci intorno 

Contra i ferpi , e’^velen, contro 1* errore 

Acqua falubre, e monda 

De’ miei celefti fiumi 

Le nutre e le feconda 

D’ aurei ftadj , e virtù , d’ aurei coftumi j 

Quindi lor frutta in fua ftagion mature 

Malcon , Genj, per voi dalle mie cure, 

, GENIO DEE TEBRO. 



Ed io de’ miei tefgri 
Largo fui Tempre al tuo voler per loro , 
Dal bel giovane coro 
L’ occhio , e l’ amor non volfì 
Mai per avvertì tempi , 

Di virtù a lui fo fpecchio, e di valore 
CH alti Romani efempj : 

Il Roraap altro a lui fu premio , e onore a * 
Gli fa fo (legno il mio pacamo braccio , 

E di chiamarli figli io mi compiaccio. 



GENIO fi E Ir!.' ESTRO* 



£ fon pur figli miei. 

Che del più chiaro fangue 
Bel dono in lor ti fei . 



Ben fai di quanti .fregi 
Grato alla cura, all’ amor tuo gli adorno, 
'.Come io gl’ innalzi , e pregi 
Quando a rpe fan ritorno . _ -- 

Quanti per me, fu i. popoli Germani 
Ih regai manto , e paftorali bande 

P* 



i 



%ri ° • : 

Paflor, Prenci, e Sovrani, (i) 

Quando tuo noma fplende 
Preflo al maggior mio trono/ 

Nè radi fuor del bel numero altero 
A parte meco dei Romano Impero, 



4ri* 



» ,+ 

« 






R E L I G IONE, 

• *> * . 

Geo} venite , 

Gare sì belle 
A Dei gradite 
Van tra le Selle *.* 

A farmi «nòr. 

Geuj beati , 

Che più $’ attende £ 

• Con fortunati 
Giorni già fcende 
L’ «à dell’or, 

IL CORO, 

♦ > , • , 

*h fe tanto ponno i carmi . 

Del bel giorno la memoria 
Sopra 1’ ali della gloria 
Portin feco a eternità/ 

L’alta Roma in bronzi , e ia marmi 
I gran nomi eternamente 
Di GIUSEPPE, e di CLEMENTE 
,Ne’ Tuoi falli fegnerà . 

"5 « 

FINE. 



■ • - — . 1 ■ " — * -I I) — — ■ ) ■ 

. (0 Vefccnti , t Principi , Cardinali, e^ Elet* 
tm quivi educati. 
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